
La pagliacciata con Grillo con-
tinuerà, magari arriverà alle 

carte bollate, e questo capita 
quando statuti e comma finisco-
no per valere più della politica 
(fermi restando i forti argomenti 
del gentilissimo Luigi Berlinguer 
oggi ospitato su Europa). La cosa 
sarebbe più sbrigativa e semplice 
se il Pd affermasse che considera 
avversari a tutti gli effetti Grillo e 
la sua concezione autoritaria e 
intollerante della convivenza ci-
vile. Il massimo poi sarebbe ag-
giungere che Grillo non viene dal 
nulla – come Di Pietro del resto 
– e che purtroppo un germe illi-
berale alligna da decenni nel cor-
po della sinistra italiana, e che il 
Pd era nato tra l’altro proprio per 
debellarlo. Ma sono cose che si 
scrivono sui giornali: sarebbe sta-

to meglio 
farne per 
tempo og-
getto di 
battaglia 
culturale, 
anche a ri-
schio di 
pagare da-
zio.

A pro-
p o s i t o , 

l’editoriale pubblicato ieri da Eu-
ropa («Un partito figlio di nessu-
no») è stato apprezzato, da tanti 
simpatizzanti, quadri e militanti 
ma anche da importanti dirigen-
ti del Pd, il che colpisce perché 
non vi si risparmiavano critiche 
alla leadership del partito. L’im-
pressione è che ci sia un senso 
autocritico di inadeguatezza: fat-
to consolante per l’onestà intellet-
tuale delle persone, ma inquie-
tante per le sorti del Pd.

Ci siamo interrogati su chi fra 
i candidati potrà raccogliere lo 
scontento e dargli una risposta 
adeguata.  SEGUE A PAGINA 6

Chi ridarà
l’onore

ai democratici

Franceschini
e Bersani, due 
risposte fi nora
insuffi cienti 
alla crisi di 
autostima Pd

Chiuso in redazione alle 20,30

Domani Franceschini presenta il programma. Chiamparino: arrivederci a dopo l’estate

Si cerca di chiudere il caso Grillo. A Prodi il congresso così non piace

Il Pd prova a farsi rispettare:
siamo ostili a chi ci è ostile
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Dopo le amanti di Berlusconi, 

le amanti del ministro di Berlu-

sconi. Possiamo metterci d’ac-

cordo fra di noi, che ci fermiamo 

quando siamo alle amanti del 

giardiniere di Berlusconi?

Amanti

ROBIN

È più politica che regolamentare 
la risposta che il comitato di 

garanzia del congresso democrati-
co ha fornito al tentativo di “incur-
sione” di Beppe Grillo: «Si ispira e 
si riconosce in un movimento po-
litico ostile al Pd». Per il comico 
genovese, sarà inutile quindi anche 
richiedere la tessera nel suo comu-

ne di residenza, come ha annuncia-
to di voler fare. Caso archiviato? 
Difficile dirlo, vista la consueta te-
nacia di Grillo. Quanto meno, però, 
c’è il tentativo da parte dei dirigen-
ti dem di abbassare i toni del con-
fronto congressuale, che anche per 
il “padre nobile” Romano Prodi 
sono stati negli ultimi giorni un po’ 

troppo sopra le righe. Ecco allora 
che, mentre Franceschini ripassa 
la piattaforma scritta lo scorso week 
end prima di presentarla domani a 
Roma, anche Chiamparino riman-
da la pubblicazione di un proprio 
documento alla fine di agosto, 
quando inizieranno le votazioni 
all’interno dei circoli. A PAGINA 2

LUIGI
BERLINGUER

Caro Luigi Manconi, rispondo 
alla tua lettera nella mia veste 

di presidente vicario della com-
missione di garanzia del Partito 
democratico. Ma proprio in questo 
ruolo, per mio costume istituzio-
nale, preferisco non esporti una 
mia personale opinione (che poco 
conterebbe). 

È più opportuno che ti parli 
delle linee interpretative maturate 
in questi anni all’interno della 
commissione di garanzia, che è 
stata in passato sollecitata a risol-
vere alcuni aspetti del problema 
della doppia tessera da te affaccia-
to, a seguito di alcuni casi che si 
sono già concretamente presenta-
ti.  SEGUE A PAGINA 6

Lo statuto 
parla chiaro

Non solo Berlusconi. 
Il Riformista 
e il romanzo erotico 
del sex-gate

Primo sciopero 
della Rete in Italia, 
antihadopi 
in Francia

Finita l’era 
della Milano da bere 
anche Mediaset 
parla romanesco 

S T A M P A B L O G T V

DON GIUSEPPE
DOSSETTI JR.

Dunque, alla fine ci sarà la sana-
toria per colf e badanti. Natural-

mente non la si potrà chiamare sana-
toria, poiché si era giurato solenne-
mente che la precedente era l’ultima. 
Ci si può chiedere come mai i legisla-
tori non ci avessero pensato prima, 
alle conseguenze del truculento de-
creto-sicurezza. SEGUE A PAGINA 6

Istruzioni per 
la sanatoria

Chiediamo ai candidati a segretario 
nazionale del Pd che nella cam-

pagna congressuale parlino in modo 
esteso e intenso con la società italiana 
e particolarmente con le donne del 
nostro paese. L’Italia deve rinnovarsi 
con le sue migliori energie. Le donne, 
con i giovani, sono tra queste. 

1. Il Pd abbia piena consapevolez-
za delle grandi sfide del mondo glo-
bale di cui l’Italia e l’Europa sono 
protagoniste: la nuova economia, 
l’ambiente, l’energia, l’alimentazione, 
la salute, le migrazioni, i diritti uma-

ni, il multilateralismo, una nuova 
Onu, la giustizia e la pace. Questo 
mondo nuovo è già cominciato. Le 
donne ovunque sono in testa ai cam-
biamenti. Non nel nostro paese, il 
deficit di presenza delle donne nella 
leadership politica, nel lavoro, nelle 
carriere definisce la cifra di questo 
sviluppo: lento, diseguale tra territori, 
generazioni e generi. Iniquo e intol-
lerabile. Nel dibattito congressuale 
vorremmo che queste sfide e il ruolo 
delle donne fossero centrali.

 SEGUE A PAGINA 7

MARIANGELA
BASTICO

La bocciatura, soprattutto alla 
fine dei percorsi di studio, non 

è soltanto l’insuccesso del singolo, 
ma anche e soprattutto della scuo-
la. Si manifesta infatti concreta-
mente che l’istituzione scolastica 
non è riuscita a raggiungere il pro-
prio obiettivo di far apprendere, di 
far conseguire ad ogni ragazzo un 
livello di conoscenze e competen-
ze che lo metta in grado di affron-
tare la vita da cittadino consapevo-
le, di scegliere gli studi ulteriori e 
il proprio futuro lavorativo.

In questo giudizio non c’è al-
cuna idea di scuola lassista, facilo-
na; al contrario ritengo che i car-
dini essenziali dei percorsi di 
istruzione e di educazione siano 
innanzitutto il rispetto delle rego-
le, delle persone e della comunità 
scolastica e il principio di respon-
sabilità.

Per questo il Pd si è sempre 
battuto contro una scuola che non 
insegna, proprio perché i primi a 
rimetterci sono i più deboli, quei 
ragazzi che non hanno altra op-
portunità di apprendere se non 
nella scuola, per la povertà cultu-
rale e sociale del proprio contesto 
familiare. SEGUE A PAGINA 7

È bocciata
la scuola

❱❱ COME USARE I SOCIAL MEDIA ❰❰

PAOLA
CASELLA

«Quando i social media ven-
gono utilizzati in modo 

strategico possono cambiare la 
struttura organizzativa di un par-
tito perché consentono di essere 
vicini all’elettorato in una direzio-
ne biunivoca». Lo sostiene Fabri-
zio Montanari, ricercatore del-
l’università di Reggio Emilia e re-
sponsabile scientifico del centro di 
ricerca Opera, nato a inizio 2009 
su input del sindaco del capoluogo 
emiliano, Graziano Delrio, e foca-
lizzato proprio sull’analisi di nuo-

vi media e social network. 
Opera non fa ricerca pura ma 

applicata lavorando concretamen-
te anche sul settore della politica, 
«non perché i social media garan-
tiscano il successo elettorale di un 
candidato, ma perché aiutano a 
capire i bisogni di particolari co-
munità veicolando in modo speci-
fico il proprio messaggio. Molti 
politici pensano che utilizzare i 
social media significhi mettere il 
proprio profilo su Facebook per 
collezionare “amici” o aprire un 
blog per raccontarsi agli elettori, 
magari usando la “lingua dei gio-
vani”».  SEGUE A PAGINA 7

Il comizio ai tempi di Facebook

Newsanalysis  

NON SOLO
GRILLO

LA CRISI
“INVISIBILE”

LA GUERRA
“INVISIBILE”

Circoli chiusi, 
tesseramento diffi cile: 
i problemi del Pd 
verso il 21 luglio

Bankitalia 
conferma un debito 
spaventoso, ma il 
paese non ne parla

RUDY FRANCESCO CALVO

RAFFAELLA CASCIOLI

MATTEO TACCONI

STORIA
DELLA TELEVISIONE

Guala, Bernabei,
Fanfani, i cattolici
seppero fare 
un’ottima tv. E oggi?

ALDO MARIA VALLI

A PAGINA 9

LE PAGINE DI EUROPA

Cultura

Il confl itto in 
Afghanistan fa 
notizia solo negli 
altri paesi. Perché?

A PAGINA 3
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Il caporalmaggiore Alessandro di Lisio aveva 25 anni. È 

stato ucciso nella zona di Farah dall’esplosione di un 

ordigno che ha coinvolto una pattuglia di paracadutisti, 

ferendo altri tre militari, diretti a una caserma afghana 

per una missione di rinforzo alle armate locali. 

Cordoglio è stato espresso da tutte le istituzioni, a 

cominciare dal Quirinale. «Non si metta in discussione 

la missione», ha detto Napolitano.   A PAGINA 3

Parà ucciso da un’esplosione

AFGHANISTAN, ATTACCO AGLI ITALIANI

Mettiamo le donne al centro
CONGRESSO PD ■LA LETTERA DI TREDICI SENATRICI



Certe convinzioni sono veramente dure da 
sconfiggere. Quando poi si è pagato un conto 

salatissimo come la caduta del governo Prodi per 
aver sia pure solo contribuito a varare un 
provvedimento che è stato criminalizzato in tutti i 
modi, come l’indulto, la battaglia risulta persa in 
partenza. E tuttavia, proprio perché sono trascorsi 
ormai 35 mesi dall’entrata in vigore di quella 
legge approvata – è bene ricordarlo – dalla 
stragrande maggioranza del parlamento (solo la 
Lega e l’Idv votarono contro), è possibile fare 
un’«operazione verità» sui suoi effetti «positivi». 
L’occasione è una ricerca curata dal professor 
Giovanni Torrente dell’università di Torino sui 
dati forniti dal ministero della giustizia (Dap) 
aggiornati al 30 giugno 2009, e promossa 

dall’associazione “A Buon diritto” di Luigi 
Manconi. Rendendo anche il giusto onore a un 
provvedimento calpestato dagli stessi che lo 
votarono e lo rinnegarono, subendo come la gran 
parte dei cittadini una vera e propria «campagna 
di disinformazione», come dimostra l’analisi 
elaborata dal centro d’ascolto per l’informazione 
radiotelevisiva e illustrata ieri dalla radicale Rita 
Bernardini: il tempo dedicato a cronaca nera, 
giudiziaria e criminalità organizzata nelle edizioni 
dei principali Tg di Rai, Mediaset e La7 dal 2003 al 
2007 e nei primi quattro mesi del 2008 è 
«mediamente raddoppiato». Dal 14,4% dei Tg del 
2003 si è passati al 23,7% del 2007. È superfluo 

sottolineare che il maggior incremento medio 
(18,8%) si registra nel 2006 durante il governo 
Prodi e che l’indulto fu approvato in agosto? E che 
nel 2007, «quando bisognava bastonare Prodi» 
ricorda la Bernardini, ben il 23,7% delle notizie 
erano dedicate alla cronaca nera? Inutile 
aggiungere che la palma dell’“informazione” va a 
Studio aperto seguito a ruota dal Tg5. Ad oggi non 
si può dire che l’insicurezza dei cittadini abbia lo 
stesso “aiuto”, diciamo così. E tuttavia governo e 
maggioranza la cavalcano. Consigliamo dunque 
al ministro Alfano di studiare con attenzione la 
ricerca perché lo riguarda da vicino: le carceri 
scoppiano anche se ne promette di nuove 

sapendo che servono otto anni per costruirne e 
risorse che non ha. Scoprirà, Alfano, che solo il 
30,31% dei beneficiari dell’indulto detenuti e il 
21,78% di coloro che erano in misura alternativa, 
sono rientrati in carcere. E nonostante il senso 
comune prevalente, gli italiani sono più recidivi 
(31,99%) degli stranieri (21,36%). Insomma, il 
dato significativo è che solo 28 indultati su 100 
sono recidivi, a fronte di un tasso “ordinario” di 
recidiva del 68% fra i detenuti e del 30% fra quelli 
in misura alternativa. «Il successo del 
provvedimento di clemenza è in questo ampio 
scarto» nota Manconi. Senza indulto, e con la 
politica di “pan penalizzazione” di questo governo 
che fa entrare mille persone al mese, saremmo a 
breve a quota 100mila detenuti. 
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P R I M O  P I A N O

GABRIELLA MONTELEONE

Indulto, lezione postuma (e paradossale)

VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

FABRIZIO
PREGLIASCO
Virologo

In autunno l’influenza 

suina ucciderà in Italia 

dalle 15mila alle 20mila 

persone. E colpirà 

circa 15 milioni di 

cittadini, un italiano 

su quattro.

Con l’arrivo della prossima sta-
gione fredda, nel nostro paese 

sparirà di colpo una città del calibro 
di Orvieto, Montecatini o Gallipoli. 
Ventimila italiani non ce la faran-
no, stroncati dal virus dell’influen-
za suina. Una strage, e non si tratta 
della solita retorica giornalistica. Se 
si pensa che si usa spesso questo 
termine per indicare il triste feno-
meno dei morti per incidenti stra-
dali (ogni anno muoiono sull’asfal-
to circa cinquemila persone) allora 
lo si può tranquillamente utilizzare 
per un “killer” ben quattro volte più 
efficace. Ma la furia della febbre 

venuta dal Messico 
non finirà qui. 
Sempre in autun-
no costringerà a 
letto ben 15 milio-
ni di italiani. In-
somma, uno su 
quattro. Un nume-
ro impressionante, 
che fa immediata-
mente venire alla 

mente immagini di un paese im-
mobilizzato, alle prese con termo-
metri e tonnellate di kleenex.

Questi numeri non sono spara-
ti a caso, né sono contenuti nel 
solito articolo allarmistico sulla 
pandemia suina. La fonte è autore-
vole: si tratta di Fabrizio Pregliasco, 
noto virologo nonché professore 
alla Statale di Milano. Nel suo cur-
riculum vitae vanta un’attività acca-
demica e di ricerca invidiabile: 145 
pubblicazioni su riviste nazionali e 
internazionali, 12 sperimentazioni 
cliniche di vaccini e farmaci antivi-
rali. Inoltre, Pregliasco è anche 
membro dell’European influenza 
surveillance scheme, la rete di medi-
ci responsabile di monitorare l’in-
fluenza nel Vecchio continente. Ci 
sarebbero quindi tutti gli elementi 
per preoccuparsi. Evidentemente 
non è così per i più diffusi giornali 
italiani, che nell’edizione di ieri o 
hanno snobbato del tutto la notizia 
(vedi Corriere della Sera) o l’hanno 
nascosta dentro all’articolo, evitan-
do che titolo e sommario la mettes-
sero in evidenza (vedi Repubblica). 
Esclusa a priori la possibilità di una 
svista, perché la notizia è stata “na-
scosta”? Non si crede al professore 
o ci si autocensura per evitare il 
rischio psicosi?  (g.d.v.)

Il caso-Grillo è chiuso? 
Prodi: guardiamo al dopo 
I Garanti chiudono al comico genovese: niente tessera a chi è ostile

MARIO
LAVIA

«Non vedo l’ora che arrivi agosto», 
diceva ieri uno fra i più stretti 

collaboratori di Franceschini. In effetti, 
pare che solo la grande canicola e il con-
seguente fuggi fuggi per le vacanze sia in 
grado di arginare la piena montante fatta 
di veleni, ironie, cattiverie, bizzarri che sta 
per tracimare. Il paesaggio nel Pd non 
accenna a rasserenarsi, in primo luogo per 
il protrarsi del bombardamento del comi-
co genovese.

Grillo non molla
A costo di morire come Moliere, Beppe 
Grillo non uscirà di scena: oggi riproverà 
a presentare richiesta di iscrizione al Pd, 
questa volta a Nervi. Come sempre, ha 
attaccato i dirigenti del partito («Non li 
voterebbero neanche i loro 
parenti»), ha minacciato 
(«Magari al congresso io 
apparirò in tridimensione 
mentre parla Bersani»), ha 
offeso («Il Pd non è un par-
tito politico, è un Partito 
Burocratico»).

Resta il fatto che il Pd non ha intenzio-
ne di regalargli una tessera per il semplice 
fatto – stringi stringi, è questo il motivo 
– che non si può iscrivere uno che ti insul-
ta quotidianamente.  

E il Pd lo molla
Da Bersani alla Serracchiani è stato un 
coro: non puoi venire, Beppe. I garanti, 
riuniti a Roma, lo hanno certificato: Grillo 
non può iscriversi «poiché egli ispira e si 
riconosce in un movimento politico ostile 
al Pd». Un dispositivo non burocratico. 
Tutto politico. Che tra l’altro lascia aperta 
la discussione sulla doppia tessera posta 
dai radicali. 

Franceschini e le tesi di Gabicce
Il segretario del Pd si prepara alla pre-
sentazione del suo programma di doma-
ni alle 16,30 all’Acquario di Roma (per 
una combinazione non si sa se casuale 
o meno, contemporaneamente Bersani 
e la Bindi parlano all’Auditorium di via 
Rieti, sempre nella Capitale). Coreogra-
fia sobria, parlerà solo lui, colonna so-
nora ed effetti speciali top secret, forse 
Battiato in risposta al Vasco Rossi bersa-
niano.

Franceschini ha messo ulteriormente 
a punto le 40 cartelle del suo discorso 
(un’ora circa) stese di suo pugno nel 
weekend scorso nella casa di Gabicce, di 
fronte all’Adriatico. Sul partito, terrà ferma 
l’impostazione del partito aperto: che non 
significa però il caos. Anzi. Radicamento, 
iscritti e anche un recupero dell’idea di 
solidarietà interna e di lealtà, di spirito di 

appartenenza, di orgoglio di partito: cer-
cherà, Franceschini, di dare questo senso 
al suo discorso, quasi un appello al ripri-
stino di uno stile serio che il match interno 
non può e non deve oscurare.

Bersani può tessere la tela
I sostenitori dell’ex ministro sostengono 
che le ultime vicende confermano la ne-
cessità di «un partito vero» e di porre fine 
al modello “liquido” di veltroniana ispira-
zione. Gianni Cuperlo dice che la rivista 
satirica Il Male fece la famosa vignetta 
“Tognazzi è il capo delle Br”: «Ma allora 
era satira, oggi “Grillo segretario del Pd” è 
una notizia politica!». Sul blog del depu-

tato vicino a D’Alema risponde lapidario 
lo stesso Grillo: «Ve la farò vedere io!». 
Bersani è un po’ stufo: «Vorrei un partito 
che rispettasse tutti, però che si facesse 
anche rispettare». Proprio il titolo di Euro-
pa di ieri, “Pd fatti rispettare”.

Chiamparino si chiama fuori
Il sindaco di Torino nei prossimi giorni 
resterà fuori dal dibattito congressuale. 
Secondo quanto dicono i suoi collaborato-
ri, «è tentato dall’appello a non partecipa-
re»: una campagna astensionista che pare 
però destinata a restare sulla carta. Chiam-
parino lavora ad un documento che sarà 
noto «dopo l’estate», dunque nel bel mez-
zo della campagna dei circoli e comunque 
non messo ai voti.

Anche Prodi è molto preoccupato
Il Professore si tiene informato costante-
mente su tutto ciò che avviene nel Pd. Gli 
ultimi fatti, dalla infelice esternazione di 
Ignazio Marino sulla «questione morale» 
connessa alla orrenda vicenda del presun-
to stupratore seriale coordinatore di un 
circolo del Pd romano, alla vicenda-Grillo 
lo preoccupano parecchio. «Con ansia – di-
ce chi gli è vicino – Prodi invita a guardare 
avanti, a volare alto, a guardare ai problemi 
del paese. E di cominciare a pensare al 
“dopo”». Quasi che anch’egli non vedesse 
l’ora di calare il sipario su questa nervosa 
campagna congressuale e di gettare il par-
tito nel vivo della battaglia politica esterna. 
In questo senso, tracce del suo pensiero 
sono ravvisabili nel documento di Arturo 
Parisi nel quale si invita a non concentrar-
si sullo scontro fra le persone e si invita 
piuttosto a rimettere al centro le idee. A 
proposito: c’è chi pronostica che alla fine 
Parisi voterà per Franceschini in omaggio 
alle novità che quest’ultimo potrebbe in-
trodurre rispetto all’era Veltroni. Sarebbe 
un piccolo colpo di scena.

Bersani come “Europa”: «Facciamoci 
rispettare». Franceschini lavora al discorso 
di domani: più serietà e solidarietà interna

Stracquadanio resuscita Le Ore
Il deputato Pdl, Giorgio 
Stracquadanio, è infastidito della 
deriva, secondo lui gossippara e 
voyeuristica, del Riformista. E per 
attaccare il giornale arancione 
resuscita il mitico settimanale 
erotico Le Ore. Ricordi di gioventù 
dell’onorevole forzista?

Obama spacca il gobbo
Dopo la mosca, altro imprevisto 
per il presidente Obama. Durante 
la conferenza stampa, s’è sentito 
un botto e il rumore di un vetro in 
frantumi. Si trattava del monitor 
del “gobbo”, il terminale dove di 
solito scorre il discorso. Non ha 
retto allo sguardo acchiapponico.

L’omicidio Sandri fu colposo
L’agente della Polstrada, Luigi 
Spaccarotella, che due anni fa 
uccise il tifoso laziale Gabriele 
Sandri, è stato condannato in 
primo grado a sei anni di carcere. 
Polemiche per la derubricazione 
del reato, che da omicidio 
volontario è diventato colposo. 

Buzek, un polacco a Strasburgo
Nel suo piccolo è un evento 
storico. Jerzy Karol Buzek è il 
primo parlamentare eletto da un 
paese ex-comunista a presiedere 
l’assemblea di Strasburgo. Con 
l’appoggio di 555 deputati è il 
presidente del parlamento eletto 
con più voti di tutta la storia.
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N E W S  A N A L Y S I S

Circoli chiusi, iscrizioni difficili: i problemi del Partito democratico verso la scadenza del 21 
luglio. Nel frattempo nella strana agenda italiana la più grande crisi economica dal dopoguerra 
(confermata da Bankitalia) e una guerra in corso (con vittime) non fanno più notizia. 

L’
obiettivo è quota seicento-
mila. Meno, molto meno 

di quanto annunciato all’avvio 
del tesseramento, ormai quasi 
un anno fa, quando i dirigenti 
di allora (gestione Veltroni) si 
ponevano come asticella da sca-
valcare quel milione circa che 
costituiva la somma di iscritti di 
Ds e Margherita. Il 21 luglio, in 
realtà, il balzo rimarrebbe per-
fino al di sotto dell’ultima conta 
interna alla Quercia, anche se 
di poco. In avvicinamento al 
congresso, il ritmo è cresciuto 
fino a raggiungere i 50mila 

iscritti al mese.
I problemi cer-

to non mancano, 
ma non tutti ri-
guardano la molti-
plicazione indiscri-
minata delle ade-
sioni. L’allarme, 
semmai, riguarda 
il caso esattamente 
opposto, quello 

cioè di simpatizzanti democra-
tici che non riescono a prende-
re la tessera, perché trovano i 
circoli chiusi. La pratica è arri-
vata al Nazareno, sul tavolo del-
la commissione di garanzia per 
il congresso presieduta da Mau-
rizio Migliavacca. Il responsa-
bile organizzazione del Pd ha 
inviato a tutti i circoli una lette-
ra in cui chiede di mantenere 
aperte le sedi del partito tutti i 
giorni fino alla scadenza del 21 
luglio. In contemporanea, è 
scattata in tutta Italia una cam-
pagna comunicativa con mani-
festi e altri strumenti. Ma la si-
tuazione non è cambiata di 
molto, soprattutto in alcune re-
gioni. Al Nord, Milano punta a 
raggiungere i 12mila iscritti 
(ma è solo un obiettivo) e in 
Veneto il processo è definito 
«faticoso». Tra le regioni rosse, 
l’Emilia Romagna viaggia intor-
no a quota 120mila tessere (con 
Bologna a trentamila e Modena 
a ventimila), mentre la Toscana 
fatica a raggiungerne la metà. 
Va benino la Calabria (sopra le 
40mila), mentre sta rallentando 
il tanto discusso slancio della 
Campania, dove presumibil-

mente è stato raggiunto il grado 
di saturazione.

Le difficoltà sono dovute 
anche a motivi organizzativi: 
non sempre i volontari sono 
disposti a sacrificare il loro tem-
po libero per tenere alzate le 
serrande tutti i giorni. Un pre-
supposto non incoraggiante 
nella costruzione di un partito 
radicato nel territorio, obiettivo 
condiviso sia da Bersani che da 
Franceschini. Ma c’è anche chi 
azzarda qualche dietrologia, 
ipotizzando la possibilità che 
singoli dirigenti locali possano 
approfittare della situazione per 
“farsi carico” personalmente 
del problema e impossessarsi 
di pacchetti di tessere da distri-
buire. Per questo, la commis-
sione di garanzia ha ribadito 
che non ci saranno deroghe al-
le modalità di iscrizione stabili-
te dal regolamento. Per chi non 
riesce a trovare aperta la sede 
del proprio circolo, le alternati-
ve sono l’iscrizione on line (che 
risulta ben funzionante, ma 
richiede tempo e al termine del-
la procedura riporta sempre 
alla sede locale del partito) o, 
meglio, recarsi direttamente 
all’unione provinciale.

Intanto, dalla Campania, 
regione maggiormente sotto 
accusa per i numeri “gonfiati” 
del tesseramento, i vertici regio-
nali del partito respingono i 
sospetti. Gli iscritti superano di 
poco i centomila e sono ben 
lontani dal limite del 25 per cen-
to dei voti ottenuti dal Pd alle 
politiche del 2008. «Ci sono ca-
si su cui bisogna vigilare – am-
mettono – ma si tratta di picco-
le realtà poco significative. Solo 
a Torre Annunziata i sospetti 
erano tali da indurci a commis-
sariare il circolo locale». Il tutto 
viene derubricato a «una tradi-
zione politica difficile da sradi-
care» e le denunce di questi 
giorni ricomprese in un con-
fronto aspro tra i dirigenti vicini 
al governatore Bassolino e quel-
li del segretario Iannuzzi. Il ri-
sultato, però, è quello di un’in-
cidenza spropositata sugli equi-
libri nazionali del partito.

G
iulio Tremonti, come peral-
tro molti dei suoi colleghi 

europei, ha un problema. Il fatto, 
però, è che quello di Tremonti è 
un problema con la P maiuscola. 
Il Pil crolla, le entrate fiscali nei 
primi cinque mesi (dunque, 
esclusa l’autocertificazione) non 
tengono e, soprattutto, esplodo-
no deficit e debito. Così il povero 
ministro è costretto a straordina-
ri creativi.

Il colpevole ritardo con cui il 
Dpef sarà varato oggi e con cui 
si conosceranno le linee guida di 
politica economico-finanziaria 
del governo nell’anno nero della 
crisi è da imputarsi proprio al 
ministro dell’economia. E nel 
Dpef è scritto, nero su bianco, il 
perché di ciò che fin dall’inizio 
della legislatura è apparsa la na-
turale conseguenza della politica 
di Tremonti: ovvero i motivi del-
l’ultima (in ordine di tempo) sa-
natoria fiscale che il ministro ha 
deciso di mettere in campo. Per-
ché l’emendamento sullo scudo 

fiscale che oggi il 
governo si accinge 
a presentare al de-
creto legge anticrisi 
e che ieri è stato il-
lustrato alle parti 
sociali altro non è 
che l’ennesimo con-
dono. Il Partito de-
mocratico, dopo 
aver denunciato per 

mesi la politica economica del 
governo di fronte alla crisi, ora 
rischia di non far sentire adegua-
tamente la propria voce perché 
concentrato sulla corsa in vista 
del congresso. Se per il segreta-
rio del Pd Franceschini lo scudo 
«è un altro modo di seguire la 
strada dei condoni», per il candi-
dato alla segreteria Bersani «in 
questo momento c’è un deterio-
ramento forte della finanza pub-
blica senza che questo ci abbia 
consentito un minimo di stimo-
lo all’economia». Per il deputato 
del Pd, Francesco Boccia, il Dpef 
arriva con 15 giorni di ritardo e 
dopo un decreto anticrisi che 
non solo non incide sull’econo-
mia ma rinvia a fine anno i pro-
blemi di finanza pubblica.

In realtà, a ben guardare, 
Tremonti – che ieri ha assicurato 
che non toccherà pensioni e sa-
nità – ha perso il pelo ma non il 
vizio. E così, dopo aver per più di 
un anno interpretato il ruolo di 
sacerdote del rigore dei conti 
pubblici, il ministro ora si abban-
dona vecchie tentazioni. Non 
prima di aver incassato la con-
danna morale degli Otto grandi 
ai capitali illecitamente detenuti 
all’estero. E, questo, nonostante 
sia ben cosciente del fatto che le 
entrate che iscriverà a bilancio 
per il gettito dello scudo sono del 
tutto ipotetiche. Ma tant’è. Ser-
vono a compensare il calo di quei 
4,5 miliardi di euro (circa il 3,2%) 
registrato dalle entrate fiscali nei 
primi cinque mesi dell’anno co-
me peraltro reso noto dalla Ban-
ca d’Italia; a far dimenticare – al-
meno in parte – quel crollo del 
5,2% del Pil quest’anno che, alla 
fine anche il ministro (dopo aver 
criticato Bankitalia e la maggior 
parte delle istituzioni internazio-
nali) ha dovuto mettere nero su 
bianco nel Dpef. 

Con un debito aumentato 
per Bankitalia dall’inizio dell’an-
no di 89,6 miliardi e un deficit 
strutturale che solo le alchimie 
di bilancio al netto della crisi po-
sizionano al 3,1%, il ministro ha 
ben poco margine di manovra. 
Tanto più che il governo ha ri-
nunciato fin dall’inizio a varare 
misure di stimolo all’economia 
per far ripartire il Pil. Di qui lo 
scudo fiscale che, come in pas-
sato, rischia di rivelarsi non mol-
to efficace, per nulla attraente, in 
ogni caso non appetibile. Le uni-
che ad essere interessate alla 
sanatoria potrebbero essere le 
imprese piccole o medio-piccole. 
Quelle, per intenderci, che oggi 
incontrano difficoltà nell’accesso 
al credito e più di un problema 
nei magazzini. Una sanatoria 
legata alla ricapitalizzazione del-
le imprese di queste dimensioni 
potrebbe riuscire, almeno in par-
te anche se difficilmente porterà 
nelle casse dello stato i 3 miliardi 
di introiti previsti. E il via libera 
dall’Europa potrebbe essere non 
scontato.

L’
Afghanistan tiene banco, 
ovunque. In America, 

Francia, Germania, Regno Uni-
to si discute, si studiano strate-
gie e i pensatoi di politica estera 
producono analisi, in dosi mas-
sicce. In Italia, invece, il dibatti-
to è fiacco. C’è sì consenso bipar-
tisan sulla missione e le forze 
politiche rimarcano che stare a 
Kabul è indispensabile, perché 
lì si combatte la guerra per i 
principi democratici e contro 
l’oscurantismo terrorista. È 
quello che i partiti presenti in 
parlamento hanno ribadito an-

che ieri, alla notizia 
della morte del ca-
porale maggiore 
della Folgore Ales-
sandro Di Lisio – il 
quattordicesimo 
militare italiano a 
perdere la vita in 
Afghanistan – ca-
duto in seguito a 
un attacco sferrato 

contro il convoglio su cui viag-
giava, nella regione di Farah, nel 
nordest del paese (tre i commi-
litoni feriti).

Ma a parte questa conver-
genza e la convinzione che la 
presenza in Afghanistan sia ne-
cessaria, manca lo spessore, la 
profondità e lo spirito propositi-
vo che contraddistingue la di-
scussione negli altri paesi impe-
gnati nel teatro afghano.

Prendi l’America. L’Afghani-
stan è entrato nella campagna 
elettorale e Obama ne ha fatto il 
pilastro della sua politica estera, 
proponendo lo spostamento del 
fronte antiterrorismo da Bagdad 
a Kabul, cambiando i vertici mi-
litari (via McKiernan, dentro 
Stanley McChrystal), lanciando 
nella provincia di Helmand la 
più vasta offensiva dei marines 
dai tempi del Vietnam (ma non 
è solo “forza bruta”, gli america-
ni puntano a intrecciare rappor-
ti con i locali) e sdoganando Ri-
chard Holbrooke a fare da me-
diatore in Afghanistan e Paki-
stan, dato che le due questioni 
sono strettamente legate.

Si dirà: l’America è la super-
potenza, è naturale che agisca in 

prima linea. Ma non è che gli 
altri rimangono passivi. In Fran-
cia, Nicolas Sarkozy ha ribadito 
anche ieri, alle celebrazioni del-
la presa della Bastiglia, che entro 
la fine dell’anno si recherà in 
Pakistan. Una decisione che te-
stimonia la priorità che il qua-
drante afghano-pachistano rive-
ste anche per Parigi. La Germa-
nia, poi, non ha mai smesso di 
interrogarsi sul senso della sua 
missione a Kabul, nonostante il 
conflitto sia impopolare tra l’opi-
nione pubblica (il 61 per cento 
vuole il ritiro delle truppe) e no-
nostante i 35 soldati della Bun-
deswehr uccisi, la metà dei qua-
li in battaglia. Certo, adesso, con 
il voto alle porte, Cdu e Spd han-
no congelato il dibattito, ma ciò 
non toglie che i tedeschi, come 
del resto i britannici, che negli 
ultimi dieci giorni hanno perso 
quindici militari, continuano a 
pensare e prendere iniziative. 
L’ultima è targata Peter Struck. 
L’esponente Spd, ex ministro 
della difesa, ha invitato il presi-
dente afgano Hamid Karzai al 
Bundestag.

Insomma, gli altri fanno, si 
mobilitano, riflettono, si pongo-
no domande. L’Italia no. È un po’ 
di tempo che l’Afghanistan è 
uscito dal dibattito parlamenta-
re, sebbene lì ci siano quasi tre-
mila militari, uno dei contin-
genti più significativi. Sarà per-
ché non c’è più la sinistra radi-
cale a “stimolarlo”? Non è una 
motivazione sufficiente. Sarà 
che il centrosinistra, rispetto al 
centrodestra, aveva forse una 
visione di più ampio respiro del-
la politica internazionale e che 
per lo meno qualcosa aveva pro-
vato a fare (conferenza sull’Af-
ghanistan, conferenza sul Me-
dio Oriente), per influire sul-
l’agenda globale? Anche questa 
lettura non basta. E allora? «Og-
gi noi italiani – ammoniva la 
rivista Limes in un recente nu-
mero dedicato alla politica este-
ra italiana – non possiamo con-
tare sugli altri né vogliamo con-
tare su noi stessi. Sicché fingia-
mo. Di contare e di essere con-
tati». E questo spiega tutto.

Non solo Grillo
fatica a tesserarsi

L’Italia senza difesa 
sotto il debito record

Come gli altri parlano 
dell’Afghanistan
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del partito che mette in palio al 

gratta e vinci la carica di segretario
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«L
a cultura è in affanno per-
ché i tagli al Fus rischiano 

di far saltare un pezzo significativo 
della produzione culturale italiana 
che ormai è in debito di ossigeno» 
ha ripetuto con vigore Giovanna 
Melandri, che, in qualità di re-
sponsabile della cultura per il Pd, 
ha organizzato una conferenza 
stampa per presentare l’emenda-
mento del partito contro i tagli al 
Fondo unico sullo spettacolo, pre-
visti dal nuovo decreto anticrisi 
varato dal governo.

È durante la conferenza stam-
pa di ieri che, accompagnata dal 
segretario del Pd Dario France-
schini, Giovanna Melandri ha 

chiesto al ministro Tremonti e al 
sottosegretario Letta se l’obbiettivo 
del governo sia quello di strango-
lare la nostra cultura. 

È stata ribadita l’importanza di 
opporsi ai tagli previsti dal nuovo 
decreto anticrisi al Fus, istituito 
nel 1985, per evitare che la crisi del 
mondo dello spettacolo si ingigan-
tisca sempre più. 

La cultura è considerata da 
molti un superfluo per il nostro 
paese, il primo settore dal quale 
tagliare quando i conti non torna-
no. Per il governo la cultura non 
è un’arma strategica del nostro 
paese, mentre sarebbe una possi-
bile chiave di uscita dalla crisi 
economica nella quale siamo im-
pantanati, ha sottolineato Emilia 
de Biase, deputata del Pd e segre-

taria di presidenza della camera. 
Trattando il mondo dello spetta-
colo come un di più che spetta a 
pochi il governo mostra la sua 
miopia perché, dati alla 
mano, l’anno scorso le 
code fuori dai botteghi-
ni teatrali hanno supe-
rato addirittura quelle 
all’esterno degli stadi di 
calcio. 

La cultura, ha incal-
zato Franceschini, «è un 
settore strategico per il 
nostro paese e i tagli 
previsti sono un tragico 
errore». Impegnarsi in questo 
settore, ha ripetuto, vuol dire in-
vestire nel futuro e una società 
che si rifiuta di crederci è spettro 
di un paese che si rinchiude su se 

stesso. «In Italia poi – ha aggiun-
to – bisognerebbe credere nella 
cultura nella quale siamo decisa-
mente competitivi a livello mon-

diale». Il nostro paese è 
all’avanguardia in que-
sto settore: è per questo 
che la battaglia del Pd 
non è solo una lotta mo-
rale e simbolica contro 
chi vuole che sia il mer-
cato  a regolare tutto, 
ma è la rivolta di chi è 
consapevole che l’in-
treccio tra cultura e tu-
rismo potrebbe essere 

fertile e giovare allo sviluppo del 
nostro paese. L’impatto che i tagli 
previsti avrebbero sull’industria 
dello spettacolo sarebbe quindi 
doppiamente catastrofico. 

Secondo Vincenzo Vita, vice 
presidente della commissione  
cultura del senato, oltre a chiede-
re al governo il ripristino del Fus 
ai termini almeno del 2007, è im-
portante dare vita a una mobilita-
zione straordinaria nella quale 
confluisca l’intero movimento in-
tellettuale italiano. Non è un caso 
infatti che alla conferenza stampa 
partecipavano anche rappresen-
tanti del mondo dello spettacolo, 
tra i quali Alessandro Haber e 
Mariangela Melato, e che tanti 
altri abbiano firmato l’appello per 
la cultura già lanciato da Andrée 
Ruth Shammah, regista teatrale 
e direttore del Franco Parenti di 
Milano. 

Il Pd vuole guidare questa ri-
volta per vincerla, ha sottolineato 

ancora Franceschini, ed è pronto 
anche a intraprendere iniziative 
bipartisan. Perfino tra le fila del 
Pdl c’è infatti chi si oppone alle 
misure previste dal governo, primi 
fra tutti Gabriella Carlucci e Luca 
Barbareschi, deputati con un pas-
sato artistico alle spalle che hanno 
sostenuto a gran voce il reintegro 
del Fus come l’unica ipotesi prati-
cabile. 

Sono stati proprio questi due 
esponenti della maggioranza a or-
ganizzare la recita antigovernativa 
che si è tenuta lunedì scorso alla 
Sala Umberto di Roma per racco-
gliere il malessere del mondo del-
lo spettacolo contro i tagli e prepa-
rare il terreno a manifestazioni 
popolari che possano scuotere il 
governo in carica. 

Il «tragico errore» del governo: i tagli alla cultura 
Franceschini denuncia la miopia del centrodestra. Melandri presenta un emendamento. Ma anche nel Pdl c’è chi dice no

Mobilitazione
bipartisan
del mondo 
intellettuale
e dello 
spettacolo

Lo statuto parla chiaro
LUIGI BERLINGUER

segue dalla prima

Il compito della commissione, certamente delicato, non è di valutare se le 
regole adottate dal Partito democratico con l’approvazione dello statuto 
siano giuste o sbagliate, ma è quello di applicare quelle regole. La commis-
sione di garanzia, infatti, non è un organo di indirizzo politico né di modi-
fica degli assetti esistenti, ma una sede preposta al rispetto delle regole.

Ebbene, si dà proprio il caso che in materia lo statuto sia chiarissimo. 
Nel suo articolo 2, all’ottavo comma, si legge che «sono escluse dall’anagra-
fe degli iscritti... le persone che siano iscritte ad altri partiti politici o aderi-
scano a gruppi di altri partiti politici». E poi, con precisione assoluta, si fa 
carico alla «commissione di garanzia – qualora essa abbia cognizione di 
tale causa ostativa – di decretare la cancellazione». In tal senso, pertanto, la 
commissione si è già dovuta pronunciare nella sostanza. Va anche detto che 
in altri articoli si richiede che l’iscritto al Pd deve «dichiarare di riconoscersi 
nelle proposte politiche del partito, di sostenere alle elezioni politiche il 
partito stesso, i suoi candidati, di aderire ai gruppi democratici nelle assem-
blee elettive», e via discorrendo. 

Alla commissione non è occorso di esaminare, invece, il caso relativa-
mente recente del partito radicale, che ha partecipato alle elezioni politiche 
nazionali nelle liste del Partito democratico, con la presenza dei suoi eletti 
all’interno dei gruppi parlamentari Pd. È palese in questa circostanza che i 
radicali non sono entrati in conflitto con la lista del Pd, nel corso delle ele-
zioni, come accade ad altri movimenti politici. Su questo aspetto non sono 
quindi in grado di esprimermi personalmente, nel caso di presenza di 
doppia tessera la commissione di garanzia valuterà. 

Vorrei concludere sottolineando che il Pd, a differenza di altre forma-
zioni politiche, tra cui primeggia la destra, fa del rispetto delle regole un 
pilastro costitutivo della sua ragion d’essere, e non può quindi darsi uno 
statuto e poi – per ragion politica – non applicarlo. Se la soluzione ivi 
adottata non è considerata congrua, la si cambi, ma finché essa esiste va 
applicata.

AVVISO DI GARA

L’Università degli Studi di Trieste (tel. 040/558.7968/7965 - fax 040/558.7964) - e.mail: ga-
re.appalto@amm.units.it) indice una procedura aperta, con aggiudicazione al prezzo più
basso, relativamente ai servizi di pulizie nei locali universitari. Importi a base di gara (Iva
esclusa, oneri sicurezza inclusi): Lotto 1 Euro 825.900,33. Lotto II Euro 450.337,31, per
una durata di 20 mesi. Le istanzse di ammissione dovranno pervenire entro il: 16.09.2009
con le modalità indicate nel Bando di gara (e nei documenti ivi richiamati) pubblicato: sul-
la GUUE in data 25.06.2009 nonché sulla GURI, agli albi Pretori del Comune di Trieste e
dell’Ateneo, e sul sito: www-amm.univ.trieste.it/gare.

Il Direttore Amministrativo: dott. Antonino Di Guardo



CLAUDIO LANDI
nuova delhi

Anche a Tokyo si cambia. Il vento dei riforma-
tori democratici che spira vigoroso in tutte 

le democrazie della regione economicamente più 
dinamica del mondo, l’Asia e il Pacifico ovviamen-
te, colpisce anche l’Impero del Sol levante. Ormai 
è solo questione di giorni, di poche settimane. Il 
prossimo 30 agosto infatti gli elettori della secon-
da potenza industriale e capitalistica del globo 
andranno alle urne per eleggere i deputati della 
camera bassa del locale parlamento. Il primo 
ministro, il conservatore Taro Aso, leader e presi-
dente del Partito liberaldemocratico (Ldp), lo ha 
deciso dopo il risultato, disastroso per la sua 
coalizione di governo e per il suo partito in parti-
colare, delle elezioni per l’Assemblea metropoli-
tana di Tokyo.

L’Ldp, partito conservatore di destra, governa, 
pressoché ininterrottamente, il Giap-
pone dal dopoguerra. È nato dopo il 
secondo conflitto mondiale, sotto gli 
auspici dei protettori americani, dalle 
fusione delle formazioni moderate e 
di destra del paese. Per la maggior 
parte di questo periodo, oltre cin-
quant’anni, l’Ldp ha guidato la massi-
ma potenza economica dell’Asia in 
modo solitario. Ma attualmente il 
premier Aso, un giovane politico fi-
glio d’arte (è stretto parente di un 
leader molto importante del Giappone postbelli-
co, Yoshida, di fatto il fondatore proprio dell’Ldp), 
è sostenuto da una coalizione che comprende 
anche il partito centrista di ispirazione buddista 
Nuovo Komeito.

Questa coalizione di centrodestra è in affan-
no da mesi per tante ragioni, politiche ed econo-
miche: la sconfitta nelle elezioni per l’Assemblea 
metropolitana di Tokyo è solamente l’ultimo atto, 
il quinto per la precisione, di una serie di rovesci 

elettorali locali. Il fatto, stavolta, è che Tokyo rap-
presenta una regione molto importante. È la ca-
pitale del Giappone ed è la roccaforte del partito 
alleato dell’Ldp, il Nuovo Komeito. La coalizione 
di centrodestra ha perso a Tokyo la maggioranza 
assoluta che aveva, il maggior partito di opposi-
zione, il Democratic Party of Japan, Minshuto in 
nipponico, ha invece conquistato più venti seggi 
mettendo una serissima ipoteca sul governo me-

tropolitano.
D’altra parte l’egemonia del Parti-

to liberaldemocratico è in crisi già da 
mesi: Taro Aso è il quarto premier 
conservatore e presidente dell’Ldp in 
poco più di tre anni. Ma il fattore poli-
tico più rilevante è quello di carattere 
“geopolitico”. La relazione di amicizia 
e di alleanza strettissima con  Washin-
gton è stata il pilastro, anzi l’architrave 
della strategia internazionale del Sol 
levante. I liberaldemocratici, in tutto e 

per tutto, ad iniziare dalla loro stessa nascita, sono 
stati il partito politico che ha gestito questa fase e 
questa formula politica e geopolitica. 

Ora è arrivato il momento di cambiare. È 
arrivato il momento del Rientro in Asia della na-
zione orientale che per prima è riuscita storica-
mente a impadronirsi degli strumenti e dei se-
greti dello sviluppo capitalistico occidentale. 
L’Occidente non è più il centro indiscusso della 
geopolitica e dell’economia globale, e la massima 

potenza di questo “Occidente”, gli Stati Uniti, non 
sono più l’unico polo rilevante del potere mon-
diale. In particolare l’Asia sta riconquistando il 
suo, storico, posto e potere nelle faccende mon-
diali. Una potenza in primissimo luogo, la Cina. 
Con la Cina, il Giappone ha storicamente un 
rapporto molto molto complesso. La sua stessa 
civiltà deve moltissimo agli interscambi culturali 
e politici con l’Impero di mezzo, ma d’altra parte 
il fatto che il Sol levante sia stata la prima nazione 
d’Asia a modernizzarsi e il fatto che abbia condot-
to nel ventesimo secolo una lunga serie di cam-
pagne di aggressione imperialistiche estrema-
mente feroci contro la Cina  ha messo Tokyo in 
una posizione molto particolare nei confronti 
delle altre nazioni asiatiche, Cina in testa. D’altra 
parte ormai è la Cina il suo più importante partner 
economico e commerciale e quindi l’élite capita-
listica del Sol levante da anni preme per un riav-
vicinamento con l’Impero di mezzo.

Fu un predecessore di Aso, Yasou Fukuda, 
primo ministro per pochi mesi, ed anch’egli figlio 
arte della politica nipponica, ad elaborare la “dot-
trina Fukuda” che ormai è il centro della nuova 
strategia del Giappone nell’arena mondiale. Tre 
sono i principi alla base di questo nuovo approc-
cio strategico made in Japan: multilateralismo, 
alleanza strategica con gli Stati Uniti e forte coo-
perazione in Asia, Cina in primissimo luogo. La 
stessa Casa Imperiale giapponese, formalmente 
senza potere politico ma tuttora molto influente, 

ha messo il suo sigillo sulla “dottrina Fukuda” 
accogliendo da amico il presidente cinese Hu 
Jintao in visita a Tokyo.

Un tale cambiamento di impostazione e di 
collocazione geopolitica richiede una nuova for-
mula politica interna e un partito riformatore 
alla sua guida. La funzione del Partito democra-
tico giapponese, il Minshuto, vincitore a Tokyo, 
vincitore nelle precedenti elezioni locali, e proba-
bile vincitore delle elezioni parlamen-
tari di agosto, a detta di molti osserva-
tori, dovrebbe essere esattamente 
questa, favorire il “rientro” del Giappo-
ne nell’Asia mantenendo però saldi gli 
indispensabili rapporti con gli Stati 
Uniti.

Per queste ragioni il Partito demo-
cratico giapponese dovrebbe, nono-
stante qualche nube che lo riguarda e 
che concerne scandali di finanziamen-
to illecito che hanno colpito alcuni suoi 
esponenti, diventare la prima forza politica del 
paese. Governando o con una coalizione alterna-
tiva al centrodestra conservatore, che comprenda 
anche il Partito socialdemocratico e altre forma-
zioni minori, o guidando una grande coalizione 
con un Partito liberaldemocratico indebolito.

Come abbiamo detto all’inizio, in questa re-
gione tira un vento di cambiamento particolar-
mente interessante, specialmente se guardato in 
contrapposizione agli orientamenti, ben diversi, 

espressi in alcune democrazie europee. 
Tutto è iniziato alla fine del 2007, in Australia, 

lontano avamposto dell’“Occidente” nella regio-
ne: alla fine di quell’anno, gli elettori australiani 
scelsero, precorrendo gli States, il “Cambiamen-
to” e issarono alla carica di primo ministro il la-
burista Kevin Rudd. Rudd e il Partito laburista 
australiano batterono il conservatore John 
Howard, al potere a Canberra da oltre un decen-
nio, mettendo così fine ad un intero ciclo politico 
di egemonia della destra in Australia. Howard era 
una specie di neocon d’esportazione molto vicino 
alle impostazioni e all’ideologia dell’American 
Enterprise Institute. A seguire anche i democra-
tici thailandesi e la coalizione di orientamento 
riformatore, il Fronte del popolo, in Malaysia, due 
paesi importanti del sud est asiatico hanno otte-
nuto rilevanti risultati elettorali. È arrivata poi 
l’Indonesia, prima con le elezioni parlamentari e 
poi con quelle presidenziali, che ci sono state la 

scorsa settimana. Ora tocca al Giap-
pone e al Minshuto, il locale Partito 
democratico. 

Si potrebbe perfino mettere in 
questo processo anche l’India: a mag-
gio gli elettori indiani hanno forte-
mente premiato il Partito del congres-
so di Sonia Gandhi e la sua coalizione. 
Anche in questo caso c’è stata una 
precisa scelta a favore di forze demo-
cratiche riformatrici che tendono a 
coniugare riforme di mercato con  

una agenda sociale, rispetto alle forze dell’intolle-
ranza sociale ed etnoreligiosa, rappresentate in 
India dal Bjp, il Partito del popolo indiano, il 
partito della destra nazionalista indù. Siamo dun-
que di fronte ad un orientamento molto diffuso 
nella regione. Un orientamento che lascia ben 
sperare per il consolidamento e l’affermazione 
della democrazia pluralista nella parte del mondo 
economicamente e forse politicamente più dina-
mica.

FEDERICA
CANTORE

A circa un anno dai fuochi d’artificio delle 
Olimpiadi cinesi, Pechino è alle prese 

con gli strascichi della rivolta esplosa nello 
Xinjiang. Dopo gli scontri del 5 luglio a Uru-
mqi, che hanno causato 184 morti, 1.680 
feriti e migliaia di arresti, nei giorni scorsi la 
polizia cinese è tornata a sparare nella regio-
ne autonoma uccidendo altre due persone 
appartenenti alla minoranza musulmana e 
turcofona degli uiguri. Segno che “la politica 
dell’armonia” del presidente Hu Jintao, come 
ha dimostrato il suo rientro in patria alla vi-
gilia del G8, non sta avendo l’effetto di con-
tenere le numerose tensioni che attraversano 
il paese. 

La repressione culturale e religiosa delle 
minoranze, costrette a subire la sinizzazione 
dei loro territori e il  nazionalismo degli han, 
fomentato dai media cinesi, alimentano un 
clima d’odio sempre sul punto di esplode-
re.

Sullo scacchiere internazionale, intanto, 
la situazione va ulteriormente complicando-
si. Ieri, con un editoriale intitolato “Non di-
storcete i fatti” il quotidiano China Daily ha 
attaccato il premier turco Recep Tayyip Erdo-
gan, “colpevole” di aver bollato come un ge-
nocidio quello che sta accadendo nella regio-
ne musulmana cinese. 

Il fatto che 137 delle 184 vittime siano di 
etnia han, si legge nell’articolo, «dimostra 
chiaramente la natura dell’evento», per cui, 
continua il giornale, il primo ministro turco 
deve «ritirare le sue dichiarazioni, che costi-
tuiscono un’interferenza con la politica inter-
na» di Pechino. 

La questione uigura, che in Occidente 
non ha mai goduto di una simpatia parago-
nabile alla causa tibetana, paga il prezzo di 
essere spesso accostata al terrorismo islami-
co. Il governo cinese, sbandierando il vessil-
lo della lotta al terrorismo, ha attribuito ai 
separatisti uiguri gli attentati che hanno in-
sanguinato la vigilia dei Giochi dello scorso 
anno. 

Ma ieri, l’intelligence britannica ha soste-
nuto in una relazione che un gruppo islami-
co algerino, affiliato ad al Qaeda ha annun-
ciato ritorsioni contro imprese cinesi nel-
l’Africa del nord. Se il fatto fosse confermato, 
sarebbe la prima minaccia della 
rete terroristica contro la Cina. 

Qin Gang, portavoce del mi-
nistero degli esteri della Repub-
blica popolare ha dichiarato che 
vi sono «molte prove» che alcune 
persone implicate nelle violenze 
«siano state addestrate da gruppi 
terroristici, compresa al Qaeda».  
Il rappresentante del governo ci-
nese ha spiegato che i gruppi 
sono «strettamente legati con tre 
forze malvagie all’estero» e contro queste 
tre forze, «estremisti, separatisti e errori-
sti», Pechino userà il pugno di ferro. A 
questo proposito il portavoce ha lanciato 
un appello al mondo musulmano perché 
comprenda la situazione, sostenendo che 
se si ha «una chiara idea sulla vera natura 

dell’incidente, si possono comprendere le 
misure adottate e anche le politiche cine-
si in materia di religione». Secondo Qin, 
«paesi importanti» hanno fornito alla co-
munità uigura sostegno e denaro. Ian 

Kelly, portavoce del dipartimen-
to Usa, ha confermato che una 
organizzazione americana, la 
National Endowment for De-
mocracy, ha garantito fondi al 
Congresso mondiale degli ui-
guri guidato da Rebiya Kadeer, 
accusata dai cinesi di aver or-
chestrato la rivolta del 5 luglio. 

Mentre da Washington se-
guono con apprensione la vi-
cenda, in Iran, l’ayatollah Naser 

Makarem Shirazi ha condannato le vio-
lenze contro gli uiguri e il silenzio del 
governo iraniano: «È vero che il governo 
cinese ha legami politici ed economici 
molto stretti con noi e altri paesi islamici, 
ma non vi è motivo per loro di sopprime-
re in modo orribile i nostri fratelli e so-

relle musulmani». 
I media di Pechino, intanto, continua-

no a condannare la rivolta uigura e attacca-
no la stampa occidentale. In un articolo sul 
China Daliy, l’esperto Abudu Rezhake To-
mur, segretario del partito comunista cine-
se nell’Accademia delle scienze sociali del-
lo Xinjiang, ha sostenuto che la rivolta a 
Urumqi ha avuto sull’economia locale una 
ricaduta più pesante della crisi internazio-
nale. E ha esortato il governo a prendere 
provvedimenti e misure efficaci per com-
battere la criminalità nella regione. 

Il Peolpe’s Daily, invece, ha dedicato 
un’analisi al modo in cui i media occidenta-
li hanno rappresentato la rivolta nella regio-
ne autonoma. Nell’articolo intitolato “I pre-
giudizi dei media occidentali contro la Cina 
restano invariati”, il quotidiano ha accusato 
la stampa internazionale di aver raccontato 
i fatti in modo parziale e falso, nonché di 
aver manipolato video e immagini per rico-
struire artificiosamente le notizie, violando 
così i principi base del giornalismo.

La crisi con Ankara ricorda che la mano dura nello Xinjiang costa cara
PECHINO ■ ERDOGAN DEFINISCE GENOCIDIO LA REPRESSIONE NELLE REGIONI MUSULMANE. IN IRAN L’AYATOLLAH SHIRAZI CONDANNA LE VIOLENZE

A fi ne agosto si vota. Il Giappone cambierà la leadership, e non solo

A Tokyo clima di “change”.

Ma tutta l’Asia è in fermento
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P R I M O  P I A N O

La crisi dei 
conservatori 
al potere da 
50 anni muta
radicalmente
lo scenario

Prima in 
Australia, poi
in Thailandia 
e Indonesia.
L’avanzata
progressista

Un gruppo 
qaedista 
minaccia 
ritorsioni 
contro i cinesi 
in Africa

Un segmento del “Tokyo Panorama”, un disegno di Stephen Wiltshire

 Tredici ribelli sunniti del gruppo Jundallah, accusati di 
essere «nemici di Dio», sono stati impiccati durante 
un’esecuzione di massa nel carcere della città iraniana di 
Zahedan, al confine con Afghanistan e Pakistan. I ribelli 
erano considerati terroristi ed erano accusati di aver 
sequestrato e ucciso alcuni stranieri. Tra i giustiziati ci 

sarebbe anche Abdolhamid Rigi, fratello dl leader del 
gruppo Jundallah, Abdomalik Rigi, responsabile di diversi 
attacchi contro simboli del governo iraniano. Il gruppo 
Jundallah ha anche rivendicato un attentato suicida in una 
moschea sciita di Zahedan, lo scorso maggio, che uccise 25 
persone. L’attacco era una risposta all’azione repressiva del 

governo contro la minoranza Baluch. Anche se l’Iran è uno 
dei paesi in cui è eseguito il maggior numero di condanne a 
morte, è raro che queste avvengano nello stesso giorno. 
L’ultima esecuzione di massa risale al luglio del 2008, 
quando furono impiccate 29 persone accusate di reati di 
diverso tipo. 

I R A N  ■ Giustiziati nello stesso giorno, al confi ne con l’Afghanistan, tredici ribelli sunniti



Cara Europa, leggo con un certo stupore (ho 40 anni, mi 
occupo pochissimo di politica), l’articolo di Fabio Mar-
tini, sul boom del tesseramento nel Pd o in altri partiti. 
Non sono un candido, non immagino il mondo come 
gigli e viole – basterebbero gli harem del presidente 
Berlusconi a disilludermi – mi domando tuttavia se ha 

senso una democrazia così manipolata; e se è vero quel 
che  scrive  Martini che nella prima repubblica «alla Dc 
gonfiavano gli iscritti prendendo i nomi dall’elenco tele-
fonico e qualche volta anche dal registro del cimitero». 
Non è cambiato niente nella nostra democrazia?

CAMILLO BATTISTINI, TORINO 

Appunto, caro Battistini. Non è cambiato nulla, anzi per alcun i versi – harem, tangenti, 
autonomia dello stato, ruolo del parlamento, condizionamenti mafiosi – le cose sono 
peggiorate. Non so se siano peggiorate anche rispetto al tesseramento dei partiti, posso 
solo dirle che Martini non s’inventa niente circa i tesseramenti della Dc con gli elenchi 
telefonici e i registri dei cimiteri, semmai sbaglia limitando alla Dc un fenomeno che 
contagiò perfino i partiti del perbenismo ottocentesco, liberali e repubblicani, per non 
dire di socialdemocratici, monarchici, socialisti. 

La circolazione precongressuale di valigette piene di banconote e di tesserati inesistenti apparteneva al pae-
saggio, come i treni e i fili della luce elettrica. Ricordo un congresso repubblicano in Romagna dove La Malfa 
rovesciò Pacciardi, e un congresso liberale a Genova, dove il genovese Biondi, segretario uscente, fu detronizzato 
dall’on. Altissimo. Quando questo congresso si svolse, era già tramontato da qualche tempo il lungo dominio 
sul Pli dell’on. Malagodi: personalità nettamente schierata per un liberalismo conservatore, cui si contrappose 
per anni il sardo Cocco Ortu (nipote del guardasigilli di Giolitti, pensi lei). In vista del congresso che doveva 
affermare la definitiva supremazia di Malagodi, fu organizzato nel Pli un tesseramento modello Dc, di cui era 
responsabile l’on. Colitto, che ogni giorno intasava la camera con diecine di interrogazioni: anche sulle tegole 
rotte del campanile di campagna. Colitto portò a Malagodi un numero rassicurante di tessere. Un giovane 
giornalista repubblicano che lavorava con la Olivetti a Ivrea, Augusto Todisco, ma era conterraneo di Colitto, 
mandò al Mondo un articolo, “40.000 tessere nel Molise”, che Mario Pannunzio pubblicò addirittura in prima 
pagina, sulla colonna di spalla. Rise tutta l’Italia, perché alle elezioni politiche il partito liberale aveva raccolto 
nel Molise 20.000 voti, che ora, in tessere, diventavano quarantamila. 
Todisco illustrò i particolari della grande messe. Esauriti gli elenchi telefonici della regione, che a quei tempi 
(gli anni in cui lei nasceva) non erano inflazionati come oggi, gli attivisti dell’onorevole, pagati 100 lire per ogni 
nome raccolto, passarono a tappeto i cimiteri: la segreteria  provinciale, cui incombeva trasmettere le tessere, 
ogni settimana se ne vedeva ritornare indietro un pacco, con la scritta dell’ufficio postale “deceduto”. Si dà il 
caso che un po’ di queste tessere così timbrate finissero da mani di liberali dissidenti a quelle di Todisco: donde 
il botto di Mario Pannunzio, che dal Pli di Malagodi era uscito fin dalla scissione radicale del 1955. Ma il fatto 
incredibile, caro Battistini, è che, dopo la ciclopica risata, non successe niente: Malagodi stravinse il congresso, 
e a Cocco Ortu non restò che consolarsi rileggendo per la centesima volta l’articolo del Mondo. L’Italia profonda 
è questa, i politici la conoscono meglio di noi, e perciò continuano a maneggiare escort, tessere e banconote. 
Se ci sono italiani a cui non piace, si limitano a incrementare l’astensionismo. Che è un’altra manna per chi fa  
politica di mestiere.

6
mercoledì 15 luglio 2009

L E T T E R E  E  C O M M E N T I

Chi ridarà l’onore ai democraticiIstruzioni per la sanatoria

segue dalla prima

Tralasciamo per ora il candidato Ma-
rino. Un po’ perché recentemente 
s’è reso responsabile ai nostri occhi 
proprio del contrario, cioè di aver 
arrecato un vulnus grave, superfluo 
ed evitabile alla già debole autostima 
dei democratici. E un po’ per il mo-
tivo opposto, cioè perché il suo pre-
sentarsi come homo novus gli rispar-
mia una fatica che invece è obbliga-
toria per Franceschini e per Bersani: 
quella di doversi confrontare col 
passato remoto e recente e con le 
proprie esperienze di dirigenti.

Se la domanda che sale è «rida-
teci un partito vero», Bersani è sen-
za dubbio il primo che si fa avanti. 
Avendo colto per tempo il disorien-
tamento, l’ex comunista emiliano ha 
le carte in regola per incarnare la 
risposta. E infatti «il partito vero» è 
di gran lunga il suo asset principale. 
Se fossimo attivisti politici di lungo 
corso, ex diessini poi, l’attrazione 
sarebbe inevitabile.

Bersani però rischia di essere 
involontariamente e doppiamente 
ingannevole, proprio verso questi 
suoi supporters naturali.

In primo luogo perché è ingan-
natrice la nostalgia del forte partito 
di massa, autorevole e radicato nel 
territorio, che lui evoca. Piuttosto 
che consentire di accarezzare quel-
l’amarcord, Bersani dovrebbe riapri-
re il dossier di un fallimento storico. 
Della fine nient’affatto gloriosa di 
una tradizione, una prassi e un mo-
dello che adesso appaiono tanto de-
siderabili. Gli ultimi anni del Pci-
Pds-Ds sono da questo punto di vista 
anni tristi, Bersani lo sa bene e lo 
sanno i dirigenti come lui che deci-
sero che quel tipo di partito era irre-

cuperabile, e vollero abbandonarlo. 
Sezioni vuote, tesserati ed elettori in 
calo: questa è l’ultima istantanea 
dell’ultimo partito di massa, radica-
to nel territorio e dall’identità ben 
distinguibile.

Chiaro che, interpellato sul pun-
to, Bersani negherà sempre di voler 
tornare a quella storia lì. Sarà però 
più credibile se spiegherà come si fa 
a non rifare gli stessi errori, a non 
tornare a ripiegarsi su se stessi e 
sulle proprie certezze.

Quello poi – chiedere a D’Alema 
– era il partito dei figli di un dio 
minore. Coloro che per definizione, 
essendo di sinistra quindi di mino-
ranza, non potevano aspirare in pri-
ma persona alla guida del paese, 
potendo proporsi al massimo come 
azionisti di una società presieduta 
da altri. Qui c’è il secondo rischio di 
inganno bersaniano: se il suo Pd 
rifluisse verso quello schema sia 
come linea politica («di sinistra») 
che come assetto del sistema politi-
co (coalizione tipo Ulivo), la prima 
cosa che il nuovo segretario dovreb-
be fare sarebbe indire un concorso 
per assumere il Prodi del Terzo mil-
lennio. Parabola amara, tanto più se 
intenzionale.

Di restituire onore e autostima 
al Pd, Franceschini si dovrebbe 

occupare in verità più come suo se-
gretario attuale, come ha cercato di 
fare da febbraio, che come candida-
to. Ma abbiamo capito che ormai, e 
per mesi, il Pd sarà quasi acefalo. 
Buon per Berlusconi.

Anche il successore di Veltroni 
ha un problema con un passato che 
non è stato fin qui capace di spiega-
re bene. Non è un passato remoto 
come quello di Bersani, è un passa-
to recente, ma proprio per questo le 

ferite bruciano di più.
Franceschini non può acconten-

tarsi di dire che il Pd non ha funzio-
nato per colpa di chi l’ha sabotato: 
questo è un argomento venato di 
paranoia che già irrita se lo ripropo-
ne Veltroni, ma non ha alcuna forza 
se lo si pone a base della ricostruzio-
ne. Se il problema fosse solo nei 
sabotatori, avrebbe ragione D’Alema 
a sospettare che la soluzione finale 
di Franceschini consista nell’elimi-
nazione fisica sua e di tutti i tesse-
rati di Red.

Viceversa, l’inconsistenza del Pd 
risiedeva in una struttura leaderisti-
ca affidata a un leader poco disposto 
a decidere, incapace di far fruttare 
un consenso personale – quello del-
le primarie – senza precedenti nella 
storia dei partiti europei. Visto che 
di gente più tosta di Veltroni all’oriz-
zonte non ce n’è, nessuno mai più 
riceverà un bonus di tre milioni di 
voti e per di più Franceschini vuole 
continuare a fare la fila alle poste 
come i comuni mortali (e questo 
prende tempo), il candidato dovreb-
be spiegare meglio la sua governance 
di partito.

A stare alle anticipazioni del suo 
programma (fornite a uno dei gior-
nali di area, il Foglio), l’idea non è 
ancora netta. Quanto alla famosa 
vocazione maggioritaria, s’è capito 
che essa può sopravvivere solo se 
applicata a un Pd modello «Grande 
Ulivo», una sorta di contenitore pro-
gressista a guida riformista. Pare 
un’idea estrema, in realtà sarebbe il 
ritorno alla geometria immaginata 
alle origini da Prodi.

Certo, ci vorrebbe coraggio per 
andare al congresso con una simile 
proposta. Ma diventerebbe un con-
gresso vero. Di cui andare orgoglio-
si, a proposito di autostima.

DON GIUSEPPE DOSSETTI JR.
segue dalla prima

Tralasciamo però queste riflessioni 
un po’ accademiche e congratulia-
moci, perché un numero importan-
te di persone, che già lavorano one-
stamente, potranno diventare visi-
bili e fruire di sacrosanti diritti. 

Nello stesso tempo, però, for-
niamo, sulla base dell’esperienza 
della precedente sanatoria, alcune 
istruzioni, utili a chi intende appro-
fittare della legge per mettere in 
regola clandestini che non ne 
avrebbero diritto, magari guada-
gnandoci qualcosa.

Se il meccanismo rimane quel-
lo del quale parlano le agenzie di 
stampa, inizierà, da parte degli stra-
nieri irregolarmente soggiornanti, 
la caccia al datore di lavoro. La fir-
ma sulla richiesta di regolarizzazio-
ne diventerà un bene prezioso, che 
molti italiani e qualche straniero 

concederanno, facendosi dare però 
un obolo per il disturbo (l’altra vol-
ta si andava dai 1500 ai 3000 euro). 
Naturalmente, i cinquecento euro 
previsti dalla legge saranno pagati 
non dal datore di lavoro che vuole 
mettersi in regola, ma dallo stranie-
ro: egli sarà comunque ben conten-
to di farlo, anche se sa che dopo il 
primo mese di assunzione fittizia 
egli verrà licenziato: ma avrà co-
munque l’agognato permesso, gra-
zie al quale potrà cer-
carsi un altro lavoro, 
questo, invece, reale. 
Come diceva l’illustre 
Segretario Fiorentino, 
non propriamente un 
Padre della Chiesa, «il 
fine giustifica i mezzi»: 
mezzo un po’ complica-
to e un po’ costoso per i 
poveracci, ma alla fine 
avremo alcune decine 
di migliaia di persone che potranno 
tornare a casa dopo quattro o cin-
que anni di assenza, uscendo dal-
l’invisibilità.

Tutto bene quello che finisce 
bene, dunque. Tuttavia, il bacino 
dell’illegalità, parzialmente svuo-
tato, ricomincerà a riempirsi, vi-
sto che non viene modificata la 
legge, che, come dovrebbe essere 
noto a tutti, rende impossibile 
l’ingresso in Italia per lavoro. Si 
dovrebbe dire pubblicamente 
quello che nei corridoi tutti rico-
noscono, che è un po’ fantascien-
tifico immaginare che io conosca 
Nina Petrova, che abita a Dnie-
propetrovsk, e che andrebbe così 
bene per fare la badante a mia 
madre: io aspetto il decreto flussi, 
se esce, poi spero di essere fortu-
nato nella lotteria informatica ed 
essere tra i prescelti; inizio poi 

l’attesa, che può prolungarsi an-
che per un anno e mezzo. Nel 
frattempo, supplico mia madre di 
aver pazienza e di non morire, 
perché forse Nina Petrova arrive-
rà. L’attesa del tenente Drogo nel 
Deserto dei Tartari di Buzzati sem-
bra essere, al paragone, una scioc-
chezzuola.

C’è un’alternativa? Il problema 
dell’immigrazione è difficilissimo, 
non c’è dubbio. Ma se si vuole co-

struire una via prati-
cabile, che sia utile a 
chi ha bisogno di un 
lavoratore e non si 
presti a taglieggia-
menti verso i poverac-
ci, si dovrebbero tener 
presenti tre strumen-
ti.

Il primo è il supe-
ramento del sistema 
delle quote. Il potere 

di verifica dello stato va esercitato 
ex post, sulla reale esistenza del 
lavoro. Ma questo non può essere 
fatto sulle carte.

Dunque, secondo punto, far 
intervenire l’ente locale, la provin-
cia, come responsabile della forma-
zione, o il comune, come respon-
sabile dell’assistenza ad anziani e 
disabili. Tali enti potranno dare la 
certificazione dell’esistenza del la-
voro e attivare – terzo punto – un 
percorso formativo, che compren-
da l’apprendimento della lingua, le 
abilità di base e la conoscenza della 
nostra cultura e delle nostre istitu-
zioni. Il permesso di soggiorno 
verrà rilasciato a chi completerà 
questo percorso.

L’immigrazione è una grande 
sfida alla nostra civiltà e alla politi-
ca. Perché non passare dalla paura 
alla razionalità?

Le prediche domenicali

non sono tutte “lunari”
SONO UNA vostra lettrice che vi scrive questa 
breve per avere un chiarimento ulteriore. Mi 
riferisco all’articolo “Moralità e moralismo in 
politica” apparso sul vostro giornale dell’11 lu-
glio a firma di Ruggero Orfei. Sono d’accordo 
in pieno sulla mancanza di moralità e di indif-
ferenza su temi sociali importanti, da parte di 
tali soggetti, che sono soliti fare del moralismo 
anziché una sana autocritica lì dove è necessa-
rio, per non parlare degli sfegatati governanti 
con tutti i loro leccapiedi insopportabili. Non 
trovo giusto affermare che «le prediche dome-
nicali nelle parrocchie sembrano vivere in un 
mondo lunare dove non avviene mai niente, 
etc. etc…». Si ricade, secondo me, nell’errore di 
fare di tutta un’erba un fascio, e, a loro gli si da 
adito di sbandierare i loro estremismi. Anche 
io sono critica verso i vari atteggiamenti della 
Chiesa in generale, in senso lato. Non tutto mi 
va a genio e trovo l’occasione di manifestare 
il mio dissenso quando occorre. Tuttavia, per 
chi vuole partecipare, da cattolica democratica, 
alle manifestazioni domenicali, trovo che vi 
sia lo spazio per accogliere ciò che di buono 
e di sensato in esse si riscontra. Vi sono tanti 
sacerdoti che ne sanno più del maestro, come 
dice l’antico detto…

LUCIA BANCHIERI, VIA WEB

Finalmente ci si accorge 

delle piccole imprese
ORA LA Consob si accorge dell’emergenza 
piccole imprese, dell’asfissia creditizia che sta 
interessando questa importante parte della 
società italiana senza la quale i recenti crolli 
del Pil sembrerebbero semplici scosse di as-
sestamento e la grande impresa si troverebbe 
a dover chiudere a causa dell’estinzione dei 
propri fornitori. Vorrei ora sentire il parere 
di tutti coloro che fino a pochi mesi fa, fino 
alla passata legislatura, vedevano nelle piccole 
imprese unicamente la fonte di tutti i mali, la 
fonte primaria del debito pubblico. Il concetto 
che andava per la maggiore era che questi 

lavoratori autonomi sono i principali respon-
sabili dell’evasione fiscale, dichiarano redditi 
da fame e, da non ultimo sono i colpevoli delle 
morti bianche. Il problema delle piccole im-
prese non è solo l’asfissia creditizia. La piccola 
impresa da sempre soffre di una burocrazia 
che non ha eguali nel mondo, soffre di man-
canza di una tutela seria e convincente, non 
ha strumenti di pressione. Non riesce a dire 
di no a provvedimenti scritti e approvati da chi 
neanche sa cosa sia una piccola impresa e che 
il più delle volte non servono a nulla, quando 
non sono addirittura dannosi. 

ENZO CESARINI, VIA WEB

Da cittadino cristiano non 

rispetterò il ddl sicurezza
SPETTABILE REDAZIONE, in riferimento 
alla legge “disposizioni in materia di sicu-
rezza” desidero esprimere la mia profonda 
tristezza come cittadino, come cristiano, come 
militante del Pd. Mi sento turbato da tanta 
cattiveria. Come si può pensare che tutti i 
clandestini siano delinquenti? Il delinquente 
è una persona che ha commesso un reato, non 
si può essere considerati criminali solo perché 
non ci sono i documenti in regola. Spero che 
il presidente della repubblica non controfirmi 
mai questa legge iniqua. Uno degli aspetti più 
crudeli è quello che riguarda colf e badanti: 
colpire persone che da tanti anni lavorano 
nelle nostre famiglie per il solo fatto che sono 
straniere e non hanno i documenti in regola 
è un atto di vigliaccheria. È peraltro vero che 
negli anni passati la cultura del “buonismo” 
e del permissivismo hanno causato parecchi 
guai alla società italiana, ma il contrario del 
buonismo non è la cattiveria stupida e ven-
dicativa. Per quanto mi riguarda non voglio 
essere complice di questa legge che, invece 
di risolvere i problemi della sicurezza, cause-
rà dolore, sofferenza e ingiustizia. Pertanto 
dichiaro che non rispetterò mai questa legge, 
mi rifiuto di denunciare un clandestino per il 
solo fatto che non ha i documenti in regola. 

CARLO VALLENZASCA, CONSIGLIERE COMUNALE 

PD, SERIATE (BG)
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ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Il bacino 
dell’illegalità 

tornerà a 
riempirsi, fi nché 
non si modifi ca 

la legge

Quando con 100 lire a tessera
si raccoglievano nomi al cimitero

COMUNE DI FARA VICENTINO
È aperta la gara relativa al servizio di
trasporto scolastico -
quinquennio 2009-2014. 
Scadenza domanda ore 12.00 del

25.08.2009.

Per ogni informazione consultare il sito
www.comune.faravicentino.vi.it

Il Responsabile del Procedimento è
l’ing. Alberto Rancan

Ente : PIA FONDAZIONE V.S. BREDA
Sede legale : Via Ippodromo n.2 – 35129 Padova
Partita I.V.A. 00679500280
Oggetto: Estratto bando di gara 
Testo:Procedura aperta per il servizio di pulizie ambienti del
centro
Servizi per anziani della Pia Fondazione V.S. Breda  
ai sensi art.55 del D.Lgs. 163/2006 
CIG   0327317E84
Importo stimato d’appalto: € 486.500,00  IVA esclusa 
oltre ad € 8.500,00 per oneri di sicurezza non soggetti a
ribasso.
Criterio di aggiudicazione: offerta economicamente più van-
taggiosa
Scadenza presentazione offerte: ore 12.00 del 22.07.2009
Documentazione integrale di gara: http://www.fondazione-
breda.it
Data invio GUUE: 03.06.2009  N. 2009/S  104-150914
Data pubblicazione GURI 19.06.2009 N.71 Contratti pubblici
Per informazioni: resp. Servizio economato tel.049.8937333
fax 049.8937355
Il Segretario/Direttore : Dott.ssa Lorella Marsili 
Pubblicazione del presente testo in deroga del D.
Lgs.67/2003
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C O M M E N T I

Caro Franceschini, la vera questione morale è in Germania 
Caro segretario, ti esprimiamo la 

nostra sincera solidarietà per la 
triste vicenda che vede un esponente 
del Pd romano accusato del reato di 
stupro, una vicenda del tutto impreve-
dibile e per la quale nessun dirigente 
del Partito democratico può portare 
responsabilità alcuna. 

Non è così invece per la questione 
morale ancora aperta a Stoccarda, cit-
tà dove il Pd ha un largo seguito e 
dove risiede il maggior numero di 
nostri connazionali all’estero. La vi-
cenda  ha coinvolto un esponente 
politico di centrosinistra, oggi iscritto 
al Pd, di professione medico, condan-
nato da un tribunale tedesco per un 
reato a sfondo sessuale nei confronti 
di una sua paziente. La ragazza qual-
che tempo dopo si è suicidata. 

La vicenda è stata ampiamente 

riportata dalla stampa tedesca, dai 
giornali dell’emigrazione italiana e da 
diverse agenzie di stampa in Italia. 
Chiunque può comprendere quale 
danno all’immagine e al profilo politi-
co e morale del partito ne sia derivato. 
A noi preme sottolineare anche il dan-
no arrecato ai nostri militanti e sim-
patizzanti in Germania. 

Il responsabile del fatto aveva as-
sunto un ruolo di primo piano in un 
circolo Pd a Stoccarda. Di ciò avevamo 
informato te, Piero Fassino e il respon-
sabile del Pd-mondo Maurizio Chioc-
chetti, esigendo un doveroso interven-
to. Ma non è seguita alcuna decisione 
politica né da parte tua né da parte di 
Piero Fassino. E né tantomeno da par-
te di Maurizio Chiocchetti: un dirigen-
te che non è stato eletto dalla circoscri-
zione Estero né dagli italiani al’estero 

del Pd, ma direttamente nominato 
dall’alto senza che avesse le competen-
ze e le qualità per dirigere un settore 
così importante e delicato. 

Solo dopo la formale richiesta 
avanzata da esponenti dei circoli del 
Pd della Germania e da 
Aldo Amoretti in Italia, 
c’è stato lo scorso 14 
aprile il pronunciamen-
to della Commissione 
nazionale di garanzia, la 
quale ha stabilito che 
per la gravità del reato la 
persona in questione 
non possa ricoprire in-
carichi all’interno del Pd 
né essere candidato nel-
le sue liste. 

Pensavamo che la vicenda fosse 
conclusa. Ma così non è stato. Subito 

dopo il pronunciamento del Comitato 
è cominciata la riabilitazione di questa 
persona, la quale è diventata addirit-
tura il politico di riferimento in Ger-
mania di Chiocchetti, tanto da orga-
nizzare insieme in piena campagna 

elettorale conferenze 
stampa e altre iniziative 
politiche. 

A nostro parere, an-
che a causa di queste vi-
cende, per la prima volta 
il Partito democratico ha 
perso clamorosamente 
le elezioni in Europa e in 
Germania, provocando 
grande amarezza e scon-
certo tra i tanti cittadini 

che dopo il pronunciamento del Co-
mitato nazionale di garanzia avevano 
preso la tessera tornando ad impe-

gnarsi personalmente per il Pd. 
Noi, caro segretario, chiediamo 

ora a te e agli organi competenti del 
partito di revocare il coordinatore 
Chiocchetti, il quale comunque per 
noi non può in alcun modo essere il 
nostro referente politico. Chiediamo 
che venga nominato un responsabile 
della circoscrizione Estero eletto dalla 
circoscrizione Estero stessa, che operi 
per la crescita politica del Partito de-
mocratico e delle nostre comunità al-
l’estero e non per questa o quell’altra 
componente del partito. Perciò chie-
diamo anche l’immediata convocazio-
ne dell’assemblea costituente della 
circoscrizione Estero. Abbiamo urgen-
te necessità di eleggere un dirigente 
che rilanci l’immagine del Pd-mondo 
e garantisca con spirito unitario la cor-
rettezza del processo congressuale. 

Matteo Neri (circolo Pd Hamburg-
Mitte), Valerio Binetti (circolo Pd Lu-
becca), Elio Losito (circolo Pd Ham-
burg-Wilhelmsburg), Anna Bianca 
Imbriano (circolo Pd Waldshut), Cocca 
Diodoro (circolo Pd Kassel), Cristina 
Rizzotti (circolo Pd Stuttgart I), Salva-
tore Galluzzo (circolo Pd Pforzheim), 
Marcello Randazzo (circolo Pd Pfor-
zheim-Zentrum), Fabio Troisi (circolo 
Pd Nietern), Gaetana Cedimile (circolo 
Pd Pforzheim-West), Marina Manna-
rini (circolo Pd Hamburg-Mitte), San-
tina Allegra (circolo Pd Mulacker), 
Carla Ciarlantini (circolo Pd Stuttgart), 
Angelo D’Alessandria (circolo Pd Pfor-
zheim-Ost), Paolo Gianfelici (circolo 
Pd Kassel), Antonella Di Cataldo (cir-
colo Pd Lüdenscheid), Pino Tabbi (cir-
colo Pd Stuttgart), Lucia Spinello (cir-
colo Pd Donaueschingen).

PAOLA CASELLA
segue dalla prima

Per Montanari, «così si ottiene solo il 
risultato di allontanare le persone, 
perché su un blog non serve parlare 
di sé senza capire quali sono i temi 
che interessano al pubblico. È neces-
sario quindi identificare i gruppi di 
interesse che hanno i propri luoghi 
su Internet e, attraverso i loro siti, 
capirne i bisogni, interagire creando 
un legame mirato e solo in ultimo 
elaborare pacchetti di comunicazione 
con contenuti specifici per ogni sin-
golo target». 

«In televisione è ovvio che il regi-
stro deve essere emotivo, propagan-
distico. Ma sul web si possono co-

struire contenuti più specifici, fatti 
per singoli portatori di interesse», 
afferma Nicola Bigi, ricercatore di 
Opera che tiene una sua rubrica blog 
su www.reggio24ore.com dedicata 
proprio del tema della comunicazio-
ne politica e i social media. «Io, per 
esempio, non sono riuscito a trovare 
qualcosa di specifico sui siti del Pd, il 
partito al quale sono iscritto, rispetto 
a tre temi che mi stanno a cuore: 
imprenditorialità giovanile, sviluppo 
dei nuovi media, rapporto università 
e imprese».

Nel 2007, mentre era all’Ucla co-
me visiting researcher, Bigi è stato con-
tattato da alcuni volontari della cam-
pagna di Barack Obama per dire la 
sua sulle difficoltà che incontra un 

immigrato negli Usa, e il suo inter-
vento videoregistrato è poi stato man-
dato su Youtube, seguito da una “ri-
sposta” di Obama che spiegava la sua 
visione sul tema dell’immigrazione. 
Un ottimo esempio di come operi la 
politica che usa i social media in mo-
do strategico, mandando la monta-
gna ai milioni di Maometto della 
Rete. «Marie Berbick-Graham, in un 
bell’articolo su masscommagazine.
com, dice come una delle dieci stra-
tegie vincenti di Obama sia stata pro-
prio quella di costruire una comuni-
cazione politica (online e offline) 
basata sul concetto di riconoscimen-
to e coinvolgimento», scrive Bigi nel 
suo blog. 

«Obama ribalta completamente 

il rapporto politica-leader-cittadini, 
dicendo che bisogna credere in lui, 
ma soprattutto credere nella propria 
capacità di produrre cambiamento. È 
la strategia opposta a quella collegata 
al culto della personalità». 

Un paragone tutto italiano: «De-
bora Serracchiani nel suo discorso 
iniziale (quello apparso su Youtube, 
ndr), e nei successivi dibattiti, è stata 
capace di ribaltare il discorso politico 
spostandolo dalla parte del cittadino 
(coinvolgimento) ed è stata la prima 
a dare voce al malumore rispetto ad 
alcuni problemi del Pd rimanendo 
però fermamente convinta che sia il 
Pd lo strumento per far migliorare il 
paese (riconoscimento)».

«La Rete permette il ribaltamento 

dell’agenda setting, della selezione dei 
problemi, da un criterio top (politici) 
down (elettori) a bottom (elettori) up 
(politici) e consente anche di creare 
piazze infinite di discussione verso i 
“portatori di interesse». 

Sui social media si parla di tutto, 
ma sempre più spesso di politica: lo 
rivelano i primi dati di un’indagine 
Swg condotta su 1.200 utenti, secon-
do cui nei tre mesi precedenti le ele-
zioni europee, due su tre degli utenti 
di social network italiani hanno discus-
so di politica. E più della metà ha 
usato Facebook piuttosto che Myspa-
ce per organizzare la partecipazione 
a iniziative in sostegno di cause poli-
tiche o civili.

Una volta individuati i temi “cal-

di” per la propria comunità di riferi-
mento, è possibile frammentare quei 
temi in modo da individuare i proble-
mi specifici, e poi partire dai proble-
mi per illustrare il proprio program-
ma politico. «Obama – ricorda Bigi, 
– ha creato la pagina Facebook dei 
giovani imprenditori, dei veterani, 
degli scienziati, dove spiegava quel 
che voleva fare rispetto a quel tema e 
perché. Le categorie non sono nate 
nella sua testa, ma sono state prese 
dalla Rete. Questo ovviamente non 
gli ha impedito di creare nuove cate-
gorie importanti nella sua visione. 
Però credo che tale uso della Rete ri-
fletta un ripensamento della politica, 
che forse in Italia non si è ancora 
pronti per fare». 

segue dalla prima

Da questa opzione dipende la qualità del futuro. Si tratta 
di compiere visibilmente un passo in avanti rispetto al 
livello dell’attuale discussione nel Pd.

2. L’Italia ha bisogno che siano definiti un nuovo 
sviluppo e un nuovo welfare, che l’istruzione, la ricerca e 
l’innovazione siano strategiche, così come l’integrazione 
degli immigrati e una nuova civiltà del paese caratteriz-
zata dal pluralismo culturale, etico, religioso, dall’afferma-
zione delle regole e della legalità. Vi è bisogno di una 
cultura che sradichi l’intolleranza, il razzismo, la violenza 
particolarmente aggressiva nei confronti delle donne. Su 
questi temi strategici il sapere, l’esperienza, la sensibilità 
delle donne debbono essere ricercati e valorizzati dal Pd. 
Serve un grande investimento sull’occupazione delle 
donne, sulla tutela della maternità e l’estensione dei ser-
vizi, il riconoscimento delle competenze e del merito 
delle persone. L’elaborazione delle mozioni congressuali, 
l’organizzazione del dibattito congressuale, la comunica-
zione politica debbono vedere presenti tante donne capa-

ci (...).
3. La democrazia nel nostro paese sta subendo di-

storsioni che ne minano le fondamenta (...) Un’analisi 
dei cambiamenti profondi avvenuti nell’era berlusconia-
na sia nella vita delle istituzioni sia nelle dinamiche 
culturali e politiche del Paese, anche ai fini dell’acquisi-
zione del consenso, non è stata ancora realizzata dal Pd. 
L’autoritarismo e il populismo che ormai segnano la 
vita pubblica sono l’esito di lunghi anni di gestione del 
potere attraverso l’uso scientifico e massiccio dei media. 
In questo contesto l’immagine e l’uso commerciale 
delle donne e del loro corpo, sia nei media sia nei luoghi 
della politica, secondo la logica dello scambio e della 
compravendita fino ai vantaggi offerti a loro nella poli-
tica e nelle istituzioni stesse, hanno assunto negli ultimi 
tempi un rilievo nazionale e internazionale tale da ri-
chiedere una reazione culturale e politica adeguata che 
difenda la dignità dell’Italia, della politica, delle donne. 

La stessa dignità degli uomini in politica. Questa reazio-
ne non si è ancora vista. Si tratta di una profonda que-
stione di democrazia che chiama in causa l’uso del po-
tere in una società democratica e nella vita della repub-
blica. Il dibattito congressuale non può tacere la neces-
sità di una profonda rigenerazione morale e culturale 
della società, delle istituzioni, della politica. Il Pd deve 
guidare questa rigenerazione.(...) I candidati alla segre-
teria nazionale dicano in che modo e con quali strumen-
ti essa va affrontata.

4. La conquista della parità tra donne e uomini, ga-
rantita nella Costituzione e da ultimo all’art. 51, nei trat-
tati dell’Unione Europea nonché dallo statuto del partito, 
non può rimanere priva di sostanziali realizzazioni. Si 
tratta di passare, nel partito e nel paese, dalla “democrazia 
formale” alla democrazia sostanziale che riconosca pari 
dignità a parità di meriti. Il criterio del merito peraltro, 
dovrebbe regolare la selezione e la formazione delle clas-

si dirigenti. La competenza, l’intelligenza, il coraggio 
delle donne sono alla base della domanda di una forte 
valorizzazione della loro presenza in ogni organismo del 
partito e nelle liste. 

5. Le settimane congressuali hanno bisogno dell’eser-
cizio delle categorie politiche che derivano dall’etica, dalla 
proporzione e dalla misura del discorso pubblico, dei 
comportamenti, delle scelte. La verità come bussola, la 
legalità democratica interna, il rispetto degli uni verso gli 
altri sono la precondizione perché lo spazio congressuale 
possa essere sentito, riconosciuto e vissuto come lo spazio 
di una nuova politica e di una autentica esperienza demo-
cratica. Devono essere declinati senza ambiguità obiettivi 
e contenuti, chiedendo alle donne e agli uomini di discu-
tere. Le donne devono avere ruolo per il contributo di idee 
che sono in grado di offrire, non per la “fedeltà” che trop-
po spesso sono chiamate ad esprimere. 

Le senatrici Marilena Adamo, Tamara Blazina, An-
na Maria Carloni, Franca Chiaromonte, Silvia Della 
Monica, Cinzia Maria Fontana, Rita Ghedini, Maria 
Leddi, Marina Magistrelli, Francesca Marinaro, Danie-
la Mazzucconi, Colomba Mongiello, Albertina Soliani

Immediata 
convocazione 
dell’assemblea 

costituente della 
circoscrizione 

Estero
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MARIANGELA BASTICO
segue dalla prima

E fu proprio il governo Prodi a fare scelte chiare in questa 
direzione: ha innovato l’esame di maturità ripristinando 
nelle commissioni una maggioranza di commissari esterni, 
imponendo per l’ammissione almeno un voto medio di 
sufficienza e ponendo forti restrizioni e controlli sui “diplo-
mifici”. Un esame più serio e rigoroso per dare valore al 
titolo di studio conseguito. Il ministro Fioroni ha inoltre 
introdotto l’obbligo del recupero dei debiti scolastici anno 
per anno, impegnando la scuola nel sostegno agli studenti, 
e innovato lo statuto degli studenti e delle studentesse con 

l’inasprimento delle sanzioni disciplinari, in accordo con le 
rappresentanze studentesche. Queste norme – insieme con 
le innovazioni nei programmi scolastici, nell’aggiornamen-
to dei docenti, nell’innalzamento dell’obbligo di istruzione 
a 16 anni – erano volte al miglioramento della qualità della 
scuola pubblica, in quanto strumento fondamentale di 
mobilità sociale, di reale uguaglianza di opportunità, di 
futuro per coloro che sono meritevoli.

È nella scuola che si può dare effettività al principio di 
eguaglianza sostanziale (articolo 3 secondo comma della 
Costituzione), dando di più a coloro che partono da una 
condizione di svantaggio, attuando il principio efficacemen-
te illustrato da don Milani che non c’è niente di più ingiusto 

che fare parti uguali tra diversi. Ancora oggi però la scuola 
italiana disperde troppi ragazzi: oltre il 22% non raggiunge 
alcun titolo di studio, né diploma né qualifica professiona-
le. Nei primi due anni della scuola superiore, già lo scorso 
anno, venivano bocciati oltre il 25% dei ragazzi, con punte 
nelle scuole professionali del 50%.

Il cambiamento necessario, dunque, non è quello che 
propone la Gelmini: così – come si sta vedendo – si torna 
soltanto al passato, ad una scuola ancora più selettiva che 
abbandona i più deboli, non innalza i livelli generali di 
istruzione nel paese e non valorizza le eccellenze. La Fin-
landia ci insegna che i risultati migliori di apprendimento 
sono conseguiti insieme con il minor livello di bocciature 

e con la minore ampiezza della forbice tra i migliori e i 
peggiori. 

La svolta deve, pertanto, riguardare l’innovazione dei 
contenuti, degli obiettivi di apprendimento e delle metodo-
logie didattiche, in cui deve essere posto al centro il prota-
gonismo dei ragazzi, l’apprendimento attraverso le espe-
rienze, il metodo scientifico e i laboratori. In una parola una 
scuola che valorizzi il saper fare ed il saper essere, oltre che 
il sapere teorico. Per queste ragioni trovo del tutto inade-
guate le scelte del ministro Gelmini, sintetizzabili nei tagli 
e nel ritorno alla scuola del passato, e non ne posso com-
prendere né condividere l’entusiasmo sull’aumento del 
numero dei bocciati

È bocciata la scuola



Mediaset parla romanesco come la Rai
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Dolce vita e Milano da bere
Che fine ha fatto la Milano da Bere? 
Possibile che si sia annacquata, e 
abbia lasciato ancora spazio alla 
Dolce Vita? Possibile che Mediaset 
adesso parli romano come la Rai, 
con buona pace per Castelli? Per 
capirlo, basta fare un tuffo nel pas-
sato. Su History Channel va in onda 
Storia proibita degli anni ’80, in 
concorso anche nella parte factual 
del Roma Fiction Fest. Prodotta da 
Wilder, la serie si dedica al boom 
economico, visivo, culturale di que-
gli anni grazie a materiali d’archivio 
e interviste. Titolo seconda puntata: 

Ascesa e caduta della Milano da 
bere. 

Decennio drogato
Il racconto di quella Milano si sno-
da attraverso alcune parole chiave: 
colore, Moda, socialisti, soldi, Ber-
lusconi, mattone, tv, Fininvest, Dal-
las, pubblicità, yuppies, Piazza Af-
fari, Burghy, paninaro, aperitivo, 
modelle, notte, locali, corpo, Terry 
Broom, chirurgia plastica, buona 
borghesia, cocaina, eroina, perife-
ria, scandalo, recessione, nebbia. 
Un decennio drogato, che oppone-
va al grigiore della Milano operaia 
il colore di una Milano terziaria, tra 
Moda e tv. Il lavoro era anche movi-
da, l’immagine contava su tutto, il 
successo pareva per tutti. A dividere 

ricchi e poveri però c’era la droga: 
cocaina euforizzante per i primi, 
eroina omicida per i secondi. La 
parte più interessante sono i mate-
riali d’archivio. Oltre alle immagini 
di cronaca dell’epoca, tre le fonti 
principali: gli spot televisivi, le sfi-
late, i film dei Vanzina, da Yuppies 
a Sotto il vestito niente. A riprova che 

oggi il lavoro dello storico si basa su 
documenti visivi diversi dalle fonti 
classiche, perché uno spot parla di 
più di qualsiasi intervista. Non solo: 
certo materiale ritenuto artistica-
mente irrilevante (i film dei Vanzi-
na) dice molto di più di altre rico-
struzioni d’autore. Tra le chicche, la 
Bignardi che in un filmato del Luce 
spiega il linguaggio della pubblicità 
con l’inconfondibile birignao.

Sciatteria
La Milano da bere è stato uno 
straordinario momento, ma non ha 
generato una ricchezza profonda e 
un cambiamento diffuso nella 
mentalità cittadina. Rimangono i 
ricordi degli eccessi, e non il fer-
mento delle possibilità aperte. Già, 

che fine ha fatto la Milano da Bere? 
La Moda è rimasta al suo posto, ma 
la tv? Forse Mediaset, nata in quegli 
anni, si è spostata insieme al suo 
padrone a Roma. E l’accusa di Ca-
stelli è la punta di un iceberg. Il 
romanesco nelle fiction è terribile 
sciatteria, ma c’è ben altro. Come 
la Rai, Mediaset affida molti delle 
sue produzioni ad aziende esterne, 
a se stessa e alla città. Il Grande 
Fratello è Cinecittà. La Taodue, pur 
differenziandosi nelle sue produ-
zioni, deve la sua fortuna al Decimo 
Tuscolano. Il maggior successo del-
l’anno per Canale 5? I Cesaroni. E 
Scherzi a parte, l’altra hit, è condotto 
da Amendola e Mammuccari. Re-
sta lo storico Zelig a ricordare il 
tempo che fu.

Il primo sciopero della Rete in Italia
B L O G G E R I A

Effetto destre al governo
Ieri in Italia i blogger hanno scioperato per la libertà del web, ma 
in Francia stanno messi peggio. Sempre di destre al governo si 
tratta. Si scrive Ipodah ma si legge “Contrhadopi”, il sito nato l’in-
domani dell’approvazione in Francia della famigerata “dottrina dei 
tre schiaffi” fortemente voluta dal presidente Sarkozy e praticamen-
te imposta dall’esecutivo ai parlamentari filogovernativi. Dopo che 
il Conseil constitutionel ha rigettato la risposta graduale, sembre-
rebbe una proposta priva di senso in quanto sorpassata dagli ultimi 
avvenimenti. Ma non è proprio così: basti pensare al recentissimo 
crackdown della rete belga Razorback su istanza della statunitense 
Motion picture association.

La tenacia di Albanel
Intanto il ministro della culture Christine Albanel non demorde e 
sembra intenzionata a proseguire la sua battaglia non solo ripre-
sentando all’esame delle assemblee legislative una norma che ri-
calchi quanto più possibile quella appena dichiarata in gran parte 

incostituzionale, ma aprendo la lotta anche su altri fronti usando 
il grimaldello dalla Loppsi, cioè la Loi dOrientation e Programma-
tion pour la Performance de la Sécurité Intérieure in vigore dal 
2002. Nella sua seconda edizione la Loppsi-2 dopo aver rivisitato il 
contenuto e l’efficacia delle norma contro il terrorismo internazio-
nale e rafforzato la sicurezza interna nella lotta contro il crimine 
organizzato, parrebbe intervenire su tutte quelle manifestazioni 
in grado di turbare l’attività economi-
ca anche in via presuntiva.

Occultare il proprio Ip
Non è perciò detto che la riassegna-
zione al giudice togato dei casi di 
download illegali si ripercuota favo-
revolmente nei confronti dei pochi 
sfortunati che non riuscissero a gestire il peer-to-peer nasconden-
do il proprio Ip o che non riuscissero a far sorgere nel magistrato 
un ragionevole dubbio sulla possibiltà di individuare non solo il 
terminale ma anche la persona attrice dell’illecito. In considerazio-
ne di ciò, il progetto Ipodah non è stato abbandonato ma è anzi in 
via di potenziamento e ha addiruttura aperto un sito web, oggi in 
beta testing, con cui valutare le possibilità di occultamento del 

proprio indirizzo internet attraverso un Vpn cioè una sottorete 
privata il cui accesso è consentito solo a utenti abilitati.

Ospitalità in Olanda
Per sfuggire alla censura nazionale, l’Ipodah ha dovuto delocaliz-
zare e ha trovato ospitalità nell’assai più libertaria (e liberale) 
Olanda; ma non è escluso che in un prossimo futuro debba trasfe-

rirsi ancora dove i costi tecnici 
e di burocrazia siano inferiori. 
Nel frattempo Mariano Rajoy, 
leader del Partito popolare spa-
gnolo ha messo le mani avan-
ti invitando il suo premier a 
«non intraprendere iniziative 
parlamentari o amministrative 

ispirate alla dottrina Sarkozy». Da noi invece è ben nota la posizio-
ne di alcuni parlamentari della maggioranza, che peraltro si sostie-
ne ispirata direttamente o indirettamente dalle major dell’intratte-
nimento e dalle loro associazioni di categoria, per cui non è impro-
babile che in un prossimo futuro diventi obbligatorio fare ricorso 
a tecniche di mascheramento anche per innocenti collegamenti 
in tecnologia peer to peer. www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

I blog hanno scioperato per la libertà 
del web, ma in Francia stanno messi peggio. 
Sempre di destre al governo si tratta

FRANCA
FOSSATI

La morte di Marwa El Sherbini in 
Italia è stata notizia per pochi. E 

anche quei pochi, se non ci fosse 
stato il G8, ne saprebbero niente. 
Infatti se ne è parlato, anche su que-
sto giornale e con maggior rilievo sul 
Corriere della Sera (10 luglio), per-
ché Angela Merkel ha voluto rassicu-
rare il presidente egiziano Mubarak: 
il suo paese non nutre sentimenti 
anti-islamici. La storia, per chi non 
l’avesse letta, è questa.

Marwa, farmacista egiziana di 32 
anni, immigrata a Dresda, sposata, 
con un bambino di due anni, incinta, 
è stata uccisa  in tribunale da un 
giovane cittadino tedesco. Con 18 
coltellate. Un anno prima lei lo aveva 
denunciato per averla pesantemente 
insultata («prostituta islamica», «ter-
rorista») dopo che al campo giochi 
gli aveva chiesto di lasciare libera 
l’altalena per il suo bambino. Era sta-
to lo hijab a farla identificare come 
“nemica”. 

L’uomo, 
condannato a 
una multa di 
750 euro, era 
ricorso in ap-
pello. È nel 
corso di que-
sto secondo 
processo che 
avviene l’omi-
cidio, alla 
presenza del 

figlio e del marito della donna. Que-
st’ultimo è addirittura ferito da un 
colpo di pistola sparato da una guar-
dia che lo scambia per l’aggressore. 
Secondo indiscrezioni – si legge su 
Limes – a confondere il poliziotto 
sarebbero stati i tratti somatici di 
Sherbini. In Egitto, in Iran e in altri 
paesi islamici la notizia è diventata il 
simbolo dell’islamofobia dell’occi-
dente e in nome di Marwa “martire 
dello hijab” sono avvenute manifesta-
zioni e proteste e si sono mobilitati i 
bloggers di tutto il Medio Oriente. 

Patrizia Khadija Dal Monte, ita-
liana convertita, racconta su islam-
online.it le aggressioni verbali subi-
te anche in Italia da chi porta il velo. 
Colpa dei media, dice, che equipara-
no il foulard islamico al terrorismo e 
alla barbarie. In Germania la tragedia 
di Marwa, non aveva destato scalpo-
re. Neppure come sintomo di un 
clima di intolleranza. Cinque anni fa, 
invece, quando ad Amsterdam fu 
ucciso da un fanatico islamico il re-
gista Theo Van Gogh, tutta l’Europa 
si interrogò sui pericoli dell’immigra-
zione islamica: il suo assassinio fu 
considerato ben  più che un sinto-
mo. 

C’è stata troppa enfasi in Europa 
sul velo? Lo pensa Ritanna Armeni: 
intorno «a quel pezzo di stoffa si è 
scatenata una guerra di civiltà» (L’Al-
tro, 11 luglio). Bisognerebbe guarda-
re invece alle giovani islamiche che, 
come a Teheran, lo usano «con grazia 
e civetteria», «facendo intravedere 
riccioli e orecchini». Come se si trat-
tasse di un identitario ma laicissimo 
vezzo. In Sudan però vengono arre-
state e frustate le donne che sotto il 
velo portano i pantaloni.

Martire
per il foulard

islamico

SHE

Una serata all’insegna dei programmi Rai 
quella di lunedì. Nel prime time vince Raiuno 
la riproposta della fiction Ho sposato uno sbirro 
che ha ottenuto nel primo episodio 3 milioni 
764mila spettatori e uno share del 17.88 e nel 
secondo 3 milioni 444mila con il 19.45. 

Ascolti alla fiction Rai

Una sorpresa negativa sui fondi per la 
banda larga potrebbe arrivare oggi dalla 
riunione del Cipe. Lo scrive il Sole 24 Ore 
ricordando come all’odg c’è lo sblocco dei 
fondi Fas per la diffusione di Internet veloce, 
che difficilmente saranno erogati.

Banda larga, Cipe sui fondi

Facebook ha un valore di mercato di 6,5 
miliardi di dollari. La società russa Digital Sky 
Technologies ha offerto ai dipendenti di 
Facebook 14,77 dollari ad azione per i titoli 
della compagnia in loro possesso, un’offerta 
che alza il valore del gruppo. 

Facebook vale 6,5 mld 

La morte 
di una donna 
che indossava 
lo hijab è 
passata quasi 
sotto silenzio
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Sex-gate: il Riformista e il romanzo erotico 
S C R I P T A  M A N E N T

Un amore di ministro
Con un certo orgoglio, il Riformi-
sta racconta in anteprima del «pri-
mo romanzo erotico del sex-gate». 
A scoprirlo è la firma di punta degli 
arancioni sul tema, Fabri-
zio d’Esposito. «Un libro 
di duecento pagine – si 
legge sulla prima pagina 
del quotidiano diretto da 
Antonio Polito –, uscito 
di nascosto a giugno per 
le edizioni La Fenice di 
Roma. S’intitola Il pesce 
rosso non abita più qui, 
“perché la politica è un grande ac-
quario in cui il pesce grande man-
gia il pesce piccolo”. E “Salvo era un 
pesciolino rosso allora, riflettei”». 
L’autrice si chiama Maria Gabriella 
Genisi, ha già pubblicato due libri 

per una casa pugliese (Manni) e ha 
poco più di quarant’anni. «Il suo 
lavoro – scrive ancora d’Esposito – 
si può considerare la prima guida 
erotico-sentimentale al berlusconi-
smo post-Noemi e post-Patrizia 
perché racconta la storia d’amore 
vera, anzi verissima, condita con 
tanti dettagli intimi, tra la protago-

nista che fa la cassiera di 
un supermercato e un 
esponente dell’attuale 
governo del Cavaliere». 
L’artificio della cassiera 
magari nasconde Genisi 
stessa (che al Riformista 
dice: «Non dirò mai nul-
la»), mentre «l’identità 
del ministro è camuffata 

solo in parte: Salvo Toscani. Chi si 
chiama con il nome di battesimo 
che inizia per esse ed è toscano di 
origini? Facile. Del resto gli indizi 
di Genisi portano in una sola dire-
zione». I capitoli sono diciannove 

e si aprono con altrettanti titoli che 
sono sms poetici spediti dal mini-
stro. Vabbè, meglio non tirarla 
troppo per le lunghe. Il titolo di 
pagina interna spiega la storia “Col 
ministro sesso e poesie” e la fine 
dell’amore (il politico ha un’altra 
donna) e, soprattutto, «poi mi negò 
la candidatura».

Contro Napolitano
Nella rubrica scripta ma-
nent calza a pennello la 
citazione della rubrica 
“in mare aperto” sul 
Quotidiano nazionale. 
“Al Sud servono buoni 
politici”. Sandro Bondi, 
ministro per i beni e le 
attività culturali, come sottolinea il 
quotidiano, l’autore. «Alfanizzare 
tutto?». È la domanda di Valentino 
Parlato, direttore del manifesto 
che polemizza con il presidente 
della repubblica: «Giorgio Napoli-

tano è persona seria, nel senso an-
tico della parola, e con uan storia 
politica che Barack Obama – nono-
stante le differenze – ha sentito il 
dovere di apprezzare al pari della 
sua “integrità”. Fatta questa dove-
rosa premessa – e con tutte le dif-
ferenze da Di Pietro – questo gior-
nale non concorda affatto con l’in-

vito alla tregua, sia essa 
– come dice Napolitano 
– portatrice di pace o di 
riapertura delle ostilità. 
Nella situazione data una 
tregua sarebbe solo un 
regalo a Berlusconi, la cui 
crisi non è stata affatto 
cancellata dal successo di 
“anfitrione” (come ha 

scritto Eugenio Scalfari) ottenuto 
all’Aquila. La crisi economica si ag-
grava come ci dice anche la Consob 
e dal governo vengono solo annun-
ci di provvedimenti e regali ai gran-
di evasori fiscali, in un paese dove 

la metà degli italiani dichiara meno 
di quindicimila euro. Dare respiro 
al Cavaliere non è proprio cosa uti-
le”. Insomma, non si può «alfaniz-
zare tutto».

Vacanze d’epoca
Insomma, non restano che le 
vacanze. Ma attenzione alle fre-
gature. Insieme alle pagine e 
pagine sull’esplosione del-
l’“emergenza caldo” (così come 
d’invero c’è l’emergenza freddo 
“polare”), cominciano a crescere 
spazi e titoli sulle tristi esperien-
ze di alcuni vacanzieri. Ieri, sul 
Messaggero, è stata la volta di 
una coppia attratta via web da un 
agriturismo che in realtà era una 
mezza schifezza. Unico neo nel-
la storia la datazione nel raccon-
to di uno dei due protagonisti: 
«Due anni fa...». Due anni fa? 
Forse uno scherzetto del cal-
do...

seven

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI
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C U L T U R A

GIOVANNI

DOZZINI

F
ino a un certo punto Bancone ver-
de menta potrebbe essere scam-

biato per un elegante romanzo rosa 
scritto in punta di penna da un’autri-
ce giovane, alternativa e amante delle 
città belle e sporche dell’alto Mediter-
raneo. L’amore, l’amore è ovunque, 
l’amore per gli uomini e l’amore per 
i luoghi, e uno apprezza la forma e 
apprezza anche i pensieri, per carità, 
però ha l’impressione che ci sia qual-
cosa che non torna. Simona Baldanzi 
ce la ricordiamo bene, è quella che tre 
anni fa aveva esordito con un lungo 
racconto operaista («tra Ken Loach e 
Michael Moore», ammiccava la ban-
della di Figlia di una vestaglia blu) sul 
declino della fabbrica della Rifle del 
Mugello e sulla vita d’inferno dei mi-
natori dell’Alta Velocità, e no, i conti 
non tornano. Tra Marsiglia, Genova 
e Barcellona c’è anche qui, il Mugello, 
non nominato ma necessario e in-
gombrante come mai, e c’è fin da 
subito. Però la rabbia di allora no, 
sembrerebbe proprio di no. La storia 
della protagonista del romanzo (El-
liot, 234 pp., 16 euro), che ha un nome 
e un cognome che sono quasi ana-
grammi di quelli dell’autrice, scorre 
via poetica e plausibile, tra corteggia-
menti fatti di cocktail ruffiani e bi-
glietti furtivi, viaggi e amicizie e no-
stalgie. La ragazza avrà trent’anni, e 
la scusa per raccontare l’aria velata del 
Panier o i rottami di cemento del 
Raval manco fosse Izzo o Vásquez 
Montalbán è un reportage sull’amore 
da confezionare, in coppia con la fi-
data compagna fotografa, come alle-
gato di San Valentino per il giornale 
con cui collabora. Già, una giornali-
sta, giovane e un po’ incazzosa, e con 
un cuore che è una spugna. 

Ma c’è dell’altro. Quello che fa di 
questo romanzo un romanzo davvero 
notevole, lo completa, e che affiora 
pian piano. All’inizio è solo accennato, 
e si perde tra le serenate che la Baldan-
zi canta alle sue città adorate, poi si fa 
presente e vivo. L’inchiesta dirompen-
te a cui lavora la ragazza nell’estate in 
cui si innamora dell’ennesimo uomo 
dapprima si lascia solo intuire, e a un 
certo punto esplode nella condanna, 
dolorosa, di quella che il direttore del 
giornale definisce «una subcultura 
rossa alla fase terminale». Mettendo a 
nudo gli affanni di una classe politica 
che ha amministrato – molto meglio 
che altrove, è vero – un bel pezzo d’Ita-
lia per mezzo secolo e più, e che forse, 
ha ragione lei, se non saprà rinnovarsi 
in fretta potrà arrivare ben presto al 
capolinea. Riecco quindi le battaglie 
contro la Tav, contro la collusione tra 
politica e imprenditoria, la speculazio-
ne edilizia e le clientele, riecco la Bal-
danzi come ce la ricordavamo. Solo 
che ora la Baldanzi non è più solo 
quello. È di più, è meglio.

Amore e lotta
da Barcellona

al Mugello

Libri
MOSTRE

In scena a Pisa
Chagall e il 
Mediterraneo
Dal 9 ottobre al 17 gennaio il 
Palazzo Blu di Pisa ospita la 
mostra Chagall e il Mediterraneo. 
In scena centocinquanta opere, 
tra dipinti, sculture, ceramiche 
e litografi e, create dall’artista 
russo a partire dal 1926 quando, 
per la prima volta, incontrò la 
luce, i colori e il paesaggio del 
Mediterraneo e dei paesi che vi 
si affacciano, dalla Francia, alla 
Grecia, alla Terra Santa. La mostra 
è la prima di un ciclo triennale 
dedicato ai grandi maestri 
dell’arte del Novecento e al loro 
rapporto con il Mediterraneo e 
che, nel 2010, vedrà protagonista 
Joan Miró.

SUD AFRICA

Festa per
il compleanno
di Mandela
Una serie di eventi culturali 
e musicali per festeggiare il 
compleanno di Nelson Mandela, 
l’ex presidente del Sudafrica che 
sabato compierà 91 anni. Fino a 
venerdì la South Africa Ubuntu 
Foundation ha organizzato 
seminari su tolleranza razziale 
e culturale. Tra gli oratori 
invitati l’ex direttore della Banca 
mondiale, Maphele Ramphele, 
e Mfuniselwa J. Benju, autore 
del libro Filosofia globale degli 
uomini. Previste anche jazz 
session dell’Amarula Spirit of 
Africa con Robbie Jansen, Spencer 
Mbau, Mervyn Africa e il Mark 
Freansman Quartet. 

TEATRO

Una “Bisbetica”
per il festival
shakespeariano
Una Bisbetica domata in dialetto 
veneto tradotta da Piermario 
Vescovo, docente di letteratura 
teatrale italiana a Ca’ Foscari, 
da stasera a sabato 18 per la 
61esima edizione del Festival 
shakespeariano di Verona. La 
regia, fi rmata a due mani dallo 
stesso Vescovo e da Paolo Valerio, 
affi da l’interpretazione a due 
attori veneti: Natalino Balasso, 
nel ruolo del veronese Petruccio, 
e Stefania Felicioli in quello della 
padovana Caterina. Accanto a 
loro, le altre donne, tutte con 
l’intento dichiarato di capovolgere 
la misoginia di fondo che domina 
la commedia. Lo spettacolo, 
secondo appunto del festival, 
precede il Mercante di Venezia, dal 
22 al 25, con l’inedita coppia Moni 
Ovadia Shel Shapiro.

Diario

ALDO MARIA

VALLI

C’
era una volta un paese che dopo 
aver combattuto e perso una di-

sgraziatissima guerra voleva rinascere 
in fretta. Non possedeva quasi nulla, 
tranne una volontà di ferro e pochissimi 
mezzi, tra i quali un nuovo strumento di 
comunicazione che si chiamava televisio-
ne.

La storia della tv italiana potrebbe inco-
minciare così. Ma non è una fiaba, è storia 
vera. E leggerla fa capire molto non solo 
della televisione, ma anche dell’Italia. Soprat-
tutto dell’Italia cattolica, perché i primi a 
credere nella televisione furono proprio i 
cattolici. O meglio, alcuni fra loro, che fin 
dall’inizio decisero di usarla per plasmare in 
un certo modo l’Italia e gli italiani.

Con La via dell’inferno (casa editrice Odo-
ya, pp. 352, euro 20) Flaminia Morandi rac-
conta proprio questa storia, con l’obiettività 
del ricercatore ma anche con la passione di 
chi la tv l’ha fatta in prima persona, e non per 
pochi giorni ma per venticinque anni, come 
autrice, produttrice e conduttrice di pro-
grammi, anche alla radio, la povera “sorella 
cieca” che oggi però si sta prendendo la sua 
bella rivincita e sotto molti aspetti mostra 
meno rughe e meno acciacchi di quella far-
fallona della tv, malata fin dall’inizio di pro-
tagonismo, come succede a tutti quelli che 
vivono di immagine.

La via dell’inferno, scrive la Morandi, è 
lastricata di buone intenzioni, ma la vita, 
ahinoi, spesso si incarica di farci capire che 
dalle buone intenzioni possono derivare 
esiti cattivi o per lo meno discutibili. Per 
la tv italiana è andata all’incirca così. 
Tenuta a battesimo da un manager-
monaco come Filiberto Guala, svezza-
ta da un osservante doc come Ettore 
Bernabei, benedetta (sia pure fra mol-
ti distinguo) da tutti i papi da Pio XII in 
poi, gestita come strumento di potere ma 
anche come fattore di crescita sociale e cul-
turale dal professorino dell’Università Catto-
lica Amintore Fanfani, oggi è diventata quel-
la che sappiamo. Come sia stato possibile, il 
libro lo racconta per filo e per segno, facendo 
nomi e cognomi dei protagonisti. Per chi ha 
l’età, più o meno, della tv stessa, c’è anche 
spazio per la nostalgia, perché è l’aria dell’in-
fanzia quella che si respira quando si sente 
parlare di personaggi come padre Mariano 
e il maestro Manzi, di program-
mi come Carosello, di varietà 
come Studio Uno, di trasposi-
zioni televisive come I promessi 
sposi, I miserabili, Odissea. Un 
pregio del libro è comunque 
quello di non cedere mai al 
rimpianto. La narrazione pro-
cede anzi asciutta, snodando-
si attraverso virtù (poche) e 
vizi (tanti) di un mondo, quel-
lo televisivo, che vivendo pe-
rennemente sospeso tra 
realtà e finzione spesso non 
distingue più la prima dalla 
seconda.

Il grande merito di Bernabei, riconosciu-
to anche dai suoi nemici, fu quello di punta-
re sulla produzione di qualità grazie a firme 
di prim’ordine. L’intento pedagogico era evi-
dente, così come il marchio democristiano, 
ma il contribuito che la tv diede all’Italia 

dell’epoca è 
fuori discussione. Finita 
quella Rai, e finita quell’Italia con il Ses-
santotto, tutto cambiò. Arrivarono gradual-
mente gli altri canali Rai, arrivò il colore, si 
fecero strada le private. E arrivò un certo 
Silvio Berlusconi. Il tutto condito da interes-
si politici ed economici sempre più spinti e 
da una qualità produttiva sempre più bassa 
man mano che si allargava l’offerta. La tv 
italiana, inizialmente figlia unica di un pro-

getto culturale ben individuabile, 
è diventata così una famiglia 
allargata, rissosa, sguaiata, 
impegnata più a celebrare se 
stessa e a crogiolarsi nella 
propria decadenza che a cer-
care nuove vie d’espressione. 

Adesso, nell’era dei satel-
liti, del digitale terrestre, del-
le fibre ottiche, della tv che è 
anche computer e del compu-
ter che è anche tv, sembra che 
sia la tecnologia a dettare le 
regole del gioco. In realtà die-
tro c’è sempre il binomio poli-
tica-denaro. C’era anche una 

volta, ma con una differenza. I Guala, i 
Bernabei e i Fanfani, pur non essendo san-
ti, mettevano la politica e il denaro al servi-
zio di un’idea di persona e di un progetto 
di società. Oggi le persone, spesso senza 
idee, e la società, spesso senza progetto, 

vengono messe 
al servizio della politi-
ca e del denaro. Ecco perché chi si occupa 
delle anime dovrebbe per lo meno allar-
marsi. La Chiesa la sua voce l’ha fatta sen-
tire senza tregua, predicando fiducia nei 
confronti degli strumenti del comunicare 
ma anche vigilanza e senso critico. Nello 
stesso tempo, però, è sembrata spesso vit-
tima delle stesse logiche perverse costruite 
dalla tv, come l’idea che gli avvenimenti 
esistano solo se rappresentati sotto l’occhio 
di una telecamera e che per incidere sulla 
realtà si debba andare in onda. Flaminia 
Morandi, che è anche teologa (e si sente) 
scrive a un certo punto che oggi con la te-
levisione la Chiesa rischia di comportarsi 
come fece secoli fa con il barocco: accoglier-
la e usarla, ma senza trasfigurarla. Limi-
tandosi cioè a imbellettarla con una spruz-
zata di devozione e qualche passata di vita 
ecclesiale. Ci potrebbe essere un’altra stra-
da? Difficile dirlo. Il libro si chiude con le 
parole di un cristiano ortodosso, Olivier 
Clément, secondo il quale perfino in tele-
visione, «in mezzo a tanti musi di vacca, 
becchi d’oca e grugni di maiale», può emer-
gere un volto di verità. È vero. Il problema 
è capire se siamo ancora in grado di rico-
noscerlo.

Flex-insecutiry. Perché
in Italia la flessibilità 
diventa precarietà di 
Fabio Berton, Matteo 
Richiardi e Stefano 
Sacchi (Il Mulino). 
Se ne parla oggi a Roma 
con Ichino, Treu e Castro.

Lavoro
La terza indagine 
dell’archivista della 
polizia di Boston 
Arthur Jelling, uscito 
dalla penna fertilissima 
di Giorgio 
Scerbanenco: Nessuno 
è colpevole (Sellerio).

Giallo
A distanza di oltre 25 
anni ritorna Quelli che 
di Beppe Viola. Racconti 
di un grande giornalista 
e umorista da non 
dimenticare. In libreria 
dal 21 luglio per Baldini 
Castoldi Dalai editore.

Giornalisti
Dopo l’album 
handeliano Danielle 
de Niese ritorna con 
The Mozart Album. 
Sir Charles Mackerras 
dirige l’Orchestra of the 
Age of Enlightenment 
(Decca).

Musica

C U L T U R A

Le vie della tv
sono infi nite

Guala, Bernabei, Fanfani: il progetto cattolico nella storia televisiva italiana




